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f e r r a n t e , segretario, dà lettura del pro­
cesso verbale della seduta precedente che, non 
sorgendo osservazioni, s ’intende approvato.

Congedi.

PRESIDENTE. Comunico che hanno chiesto 
sei giorni di congedo, a decorrere dal 25 gen­
naio 1988, gli onorevoli Ferrara e Mazzaglia,

Non sorgendo osservazioni, i congedi s’in­
tendono accordati.

Re.iocomi, f. 467

Seguito della discussione sulle dichiarazioni 
programmatiche del Presidente delia 
Regione.

PRESIDENTE. L’ordine del giorno reca: Se­
guito della discussione .sulle dichiarazioni pro­
grammatiche del Presidente della Regione.

E iscritto a parlare l’onorevole Diquattro. Ne 
ha facoltà.

DIQUATTRO. Signor Presidente, onorevoli 
colleghi, gli avvenimenti verificatisi in coinci­
denza con le dichiarazioni programmatiche del 
Presidente della Regione sottolineano ancora dì 
piu, ove ve ne fosse stato bisogno, il dramma 
che vive la Sicilia. Questi avvenimenti creano 
in tutti noi fondate preoccupazioni, ma ancora 
di pili ne creano in chi ha la massima respon­
sabilità di governo dell’Isola, dovendo operare 
in un quadro istituzionale molto fragile.

 ̂Per dare ri.sposte concrete alla difficile real­
tà siciliana il Governo ha bisogno di governa­
re ed il Presidente della Regione credo sia 
profondamente convinto che governare, oggi, 
è piu difficile di ieri. La coscienza.collettiva 
chiede un impegno in termini di nuova cultura 
di governo perché 1 attuale sviluppo economi­
co è troppo selettivo ed egoi.sta per potere es­
sere un mito per tutti, un mito mobilitante e 
partecipato. Urge, pertanto, ricercare nuovo 
orientamenti di politica e di governo in un no- 
niento come l’attuale in cui si è esaurita la sta­
bilità come unico valore e piattaforma della li-

(500)



Resoconti Parlamentari 3416 Assemblea Regionale Siciliana

X LEaSLATURA 104“ SEDUTA

bera vitalità del sistema, in cui si è chiuso un 
ciclo compatto di governo, senza che se ne veda 
il passaggio successivo.

In una fase così incerta diventa culturalmen 
te rischioso pensare, contemporaneamente, gli 
opposti. Sul piano politico, anche se è venuta 
meno l’impostazione di schieramento, non si 
può accettare di stare nelle sedi istituzionali e 
decisionali con poteri puramente empirici. C è 
l’esigenza di stabilire che una gamma di idee, 
di proposte, di linee vanno dimenticate, altri­
menti rischiamo di continuare a rimasticare cose 
non solo vecchie e ininfluenti, ma anche con 
troproducenti. Bisogna tenere conto che la cul­
tura di governo deve essere ancorata alla real­
tà di fatto, ai processi in corso, alle novità so­
stanziali che si formano. Per governare abbia­
mo bisogno di senso e di significato; ma ne 
abbiamo bisogno tutti e su tutti i tracciati e per­
corsi lungo i quali si muove la nostra vita di 
singoli e di collettività. Sono d accordo con la 
preoccupazione manifestata dal Governo quan­
do afferma che nessuno sforzo finanziario possa 
essere adeguato agli angosciosi interrogativi di 
una disoccupazione crescente e sempre più dif 
fiche da aggredire senza una mobilitazione prò 
gettuale e morale.

11 problema dello sviluppo della società sici 
liana è nella sua essenza storica, culturale, di 
formazione, a tutti i livelli, di classi dirigenti, 
quindi, nei suoi termini essenziali, è politico. 
La cultura siciliana che si è formata nello scon­
tro dialettico tra l’ansia di libertà dei singoli e 
il paternalismo del potere feudale è una cultu­
ra che si è colorata di un’impronta individuali­
stica. Non è un caso che nella nostra Sicilia, 
esposta ad una disoccupazione quasi senza spe 
ranza, U fenomeno mafioso si presenti con i ca 
ratteri più violenti e destabilizzanti, con carat­
teri tali da scoraggiare ogni seria forma di ri­
presa economica; non è un caso se la mafia tro­
va tra i giovani disoccupati facile terreno di 
reclutamento per le attività delinquenziali o per 
quelle illecite di natura economica, controllate 
ai vertici dalle organizzazioni mafiose. In que­
ste condizioni la problematica dello sviluppo 
socio-economico dell’Isola assume, oggi, piu 
drammatici aspetti.

Il neo-liberismo, che punta tutte le sue carte 
sull’iniziativa privata e sull’automatismo di nrier- 
cato, non ha una risposta da dare alla Sicilia, 
tranne che l’inevitabilità dell’abbandono al suo 
destino. Questa scelta può anche comportare la 
ripresa in qualche zona, ma induce disoccupa­

zione, regresso, dominio della delinquenza or­
ganizzata in altre. La complessità del proble­
ma richiede un ripensamento ed una chiamata 
in causa non solo della responsabOità della clas­
se dirigente siciliana, ma anche di quella stata­
le. Non bisogna commettere, però, l’errore di 
concludere ogni innovazione programmatica con 
la proposta di un’agenzia politica o con la no­
mina di commissari straordinari, ovvero di con­
siderare la macchina del Governo ininfluente.
In una società ed in uno sviluppo a tanti sog­
getti, lo Stato è, infatti, sempre più il titolare 
delle responsabilità altrui; ciò significa, tra l’al­
tro, che esiste per lo Stato, come esiste per la 
Regione, il problema di nuove regole perché 
nel Mezzogiorno d'Italia la deregulation ha avu­
to effetti perversi. Il “ volare alto’’, i “ colpi d’ 
ala” sono necessari per indicare prospettive fu­
ture, per collocarci ai livelli delle zone più pro­
gredite, ma non devono rappresentare fu ^ e  in 
avanti ed elusione dei problemi reali, ritenuti 
irrisolvibili. Si continua a discutere, lo si face­
va l’altra volta, se la questione meridionale pos­
sa essere risolta con il salto da una società pre­
valentemente agricola e comunque preindustria­
le, ad una società post-industriale, senza pas­
sare attraverso l’esperienza dell’industrializza­
zione. Ritengo che un solido sviluppo abbia bi­
sogno del consolidamento di tutti i settori del­
l’economia, anche perché lo sviluppo economi­
co si deve fondare su un continuum tra attività 
produttive e terziario. Fare politica agricola, fare 
politica industriale, fare politica di servizi ter­
ziari, è certamente cosa ancora corretta, ma 
quello che diventa sempre più urgente è lavo­
rare per l’integrazione fra le diverse attività. 
Vanno incentivate tutte le attività imprenditoriali 
che favoriscono tale integrazione non fuggendo 
in avanti verso il terziario, ma recuperando il 
gusto della produzione. Va controllato lo svi­
lupparsi dell’imprenditoria e ne va favorita l’in­
ternazionalizzazione, non fermandoci ad un ter­
ziario troppo “casereccio” . Vanno ammodernati 
•i comparti di azione pubblica più direttamente 
interessati e coinvolti nel garantire la qualità 
complessiva del sistema. Solo con questa logi­
ca di intervento si può sperare di gestire il nuovo 
in materia di struttura economica; quel che og­
gi è mera contiguità fra settori deve diventare 
il nocciolo duro del sistema, il fulcro per assi­
curare più alta qualità e più forte innovazione 
nei prodotti, nei servizi, nelle imprese.

Dobbiamo certo puntare sulla ricerca scien­
tifica ed elettronica perché serve a portarci
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all’avanguardia nella informatica e nel terzia­
rio avanzato. Gli investimenti in tecnologie piu 
avanzate che — come l’esperienza americana 
dimostra — non offrono nessuna controindica­
zione per il decentramento della localizzzione, 
possono trovare spazio nel nostro territorio. Tra 
l’altro la vivacità intellettuale e l’inventiva del 
popolo siciliano potranno favorire uno svilup­
po di iniziative di piccola dimensione e tecno­
logicamente assistite, nel campo dell’agri­
coltura specializzata, della trasformazione e 
commercializzazione dei prodotti agricoli, del 
turismo ed, in genere, del terziario, oltre che 
della produzione industriale vera e propria.

Il problema della disoccupazione rappresen­
ta il nocciolo duro della questione economica; 
e questo è l’elemento negativo di fondo che im-' 
pedisce di apprezzare i sintomi di ripresa eco­
nomica manifestatisi a livello nazionale e che 
diventa sempre piu drammatico, sia economi­
camente che socialmente, nel contesto meridio­
nale e siciliano. Mentre l’andamento dell’occu­
pazione al Nord non segue lo stesso andamen­
to della ripresa ed è un fenomeno fisiologico 
legato alla ristrutturazione ed aH’ammoderna- 
mento delle strutture microeconomiche ed al­
l’uso delle nuove tecnologie, al Sud l’andamen­
to del fenomeno ha carattere strutturale. Il pro­
blema occupazionale chiama in causa scelte di 
natura tecnica, economica e sociale, profonda­
mente intersecate tra di loro. L’andamento del- 
1 offerta dei posti di lavoro non appare signifi­
cativamente influenzato dalle variazioni positi­
ve del valore aggiunto industriale mentre ap­
pare, invece, influenzato negativamente dalla 
crescita della produttività oraria del settore in­
dustriale. L’aumento della produttività ha avu­
to un costo sociale in termini di minore occu­
pazione; l’andamento del sistema economico 
verso livelli di efficienza, attraverso la progres­
siva ricerca di economia di scala, tende a ri­
durre l’incidenza dei fattori piu onerosi tra i 
^uali il lavoro.

Alla luce di questi fatti non ci si può anco­
rare alle diiiamiche spontanee dei vari fattori 
della produzione per l’aumento dell’attività glo- 
ale dei posti di lavoro. Bene ha, pertanto, fatto 
Governo a ricercare, all’insegna dell’esigen­

za, 1 correttivi per evitare la deflagrazione che 
potrebbe investire l’Isola. L’emergenza imporrà 

1 superare i limiti dello sperimentato; dal ter­
reno relativamente solido delle scienze econo­
miche si dovrà andare verso uno spazio dove

1 inventiva si possa unire al solidarismo per 
creare scelte politiche innovative.

I temi posti dal Governo sono particolarmente 
apprezzabili e degni di essere portati avanti con 
la rnassima serietà. La produttività su cui pun­
ta 1 Esecutivo, quale migliore utilizzazione dei 
fattori della produzione e delle strutture pub­
bliche, diventa elemento essenziale per l’avvio 
del processo di sviluppo, che va orientato me­
diante l’utilizzo di una pluralità di leve per sti­
molare investimenti. A titolo di esempio vor­
remmo indicare; un programma di investimen­
ti in opere pubbliche integrato da progetti di 
manutenzione straordinaria del patrimonio edi­
lizio e del territorio. Gli interventi suddetti non 
dovranno avere carattere asssistenziale, ma do­
vranno rispondere ad esigenze di ordine civile 
ed economico; essi genereranno sì occupazio­
ne, ma nel contempo si darà un notevole ap­
porto al raggiungimento della parità di condi­
zione tra Sicilia e centro-nord nella convenienza 
degli investimenti.

L’intervento nelle opere pubbliche con il 
completamento dei sistemi infrastrutturali esi­
stenti e lo sviluppo di nuove reti deve costitui­
re impegno prioritario dell’azione di governo.
L attività di tutti i settori delFeconomia è pe­
santemente condizionata dalla carenza struttu­
rale delle vie di comunicazione. Dev’essere por­
tato avanti il disegno di legge numero 24 (pre­
sentato nel settembre 1986), d’iniziativa gover­
nativa, che reca contributi finanziari per la 
realizzazione del piano decennale per la viabi­
lità di grande comunicazione; in quest’ambito 
deve essere previsto il completamento della rete 
autostradale Messina-Palermo e Siracusa- 
Ragusa-Gela-Mazara del Vallo. Vanno, inoltre, 
progettate, riammodernate ed ampliate le vie or­
dinarie di comunicazione per rompere l'isola­
mento delle contrade siciliane. Occorre affron­
tare con chiarezza e decisione il problema del 
trasporto ferroviario, dando risposta alle popo­
lazioni interessate in merito alla sorte delle tratte 
ferroviarie di interesse locale e dei cosiddetti 
“ rami secchi” . II consolidamento e l’anunoder- 
namento del sistema ferroviario passa, infatti, 
attraverso la convinzione dell’utilità del servi­
zio ed a tal proposito la tratta Siracusa-Ragusa- 
Gela-Canicatt( costituisce una via di collegamen­
to che ha bisogno di ammodernamenti e non 
di tagli. Su questa posizione sono fortemente 
attestate le popolazioni interessate che, tra l'al­
tro, sono in attesa di adeguate risposte.



Resoconti Parlamentari 3418 - Assemblea Regionale Siciliana

X Legislatura 104» SEDUTA 26 Gennaio 1988

Occorre una politica portuale che si orienti 
verso la produttività, creando un corretto rap­
porto tra dimensioni e traffico e specificando 
i compiti e gli obiettivi da raggiungere. Del co­
struendo porto di Pozzallo, per esempio, non 
si conosce ancora la specificità.

Gli investimenti nel campo dell’edilizia ri­
spondono ad esigenze di ordine civile oltre che 
economico. Il recupero dei centri storici, ad 

. esempio, è legato aU’utilizzo del patrimonio edi­
lizio e non solo ai beni culturali; il recupero 
edilizio dei centri storici assume, poi, rilevan­
za particolare nel territorio siciliano, soggetto 
ad alto rischio sismico. I risultati di uno stu­
dio sulla sismicità del territorio hanno propo­
sto all’attenzione dei cittadini e degli enti pub­
blici interessati tutta una serie di problemi ine­
renti alla salvaguardia della vita umana e del 
patrimonio edilizio e monumentale; sono state 
individuate una serie di strategie di prevenzio­
ne e di riduzione del rischio sismico oltre che 
di protezione civile. In considerazione del fat­
to che le attuali conoscenze scientifiche e le tec­
niche costruttive consentono l’adozione di ap­
propriate strategie difensive dai predetti peri­
coli, è quanto mai opportuno predisporre un 
programma di interventi, con un idoneo conte­
nuto finanziario, atto a prevenire o, per lo me­
no, a ridurre i lutti ed i danni che derivereb­
bero dagli eventi calamitosi incombenti sul no­
stro territorio. Tale iniziativa sarebbe partico­
larmente opportuna perché, operando in una 
fase preventiva, renderebbe gli investimenti fi­
nanziari impiegati per il consolidamento ed il 
recupero sismico del patrimonio edilizio eco­
nomicamente piu produttivi di quelli finora de­
stinati a riparare i danni via via causati dagli 
eventi che hanno funestato il Paese. È auspi­
cabile, quindi, l’approvazione di una legge che 
abbia come fine di incentivare l’adeguamento 
antisismico ed il consolidamento degli edifici 
di proprietà privata ricadenti nelle zone del ter­
ritorio regionale dichiarate a rischio sismico o 
colpite da disastro idrogeologico e riconosciu­
te tali mediante specifici decreti emanati o da 
emanarsi. Per favorire gli investimenti in co­
struzioni di civile abitazione si potrebbero stu­
diare interventi finanziari pubblici per ridurre 
l’onere delle operazioni fondiarie. Si trattereb­
be di giungere all’applicazione di tassi parzial­
mente moderati — 8-9 per cento annuo a cari­
co dei mutuatari — ponendo la differenza a ca­
rico della Regione; tenuto, conto che il tasso glo­
bale di riferimento è del 13,50 per cento annuo,

gli oneri finanziari a carico della Regione stessa 
sarebbero di lire 32 mila circa per ogni milione.

L’accelerazione della spesa publica deve es­
sere un’altra leva dello sviluppo. L’eccessiva 
entezza dei meccanismi di spesa dell’Ammi­

nistrazione regionale è una delle principali cause 
strutturali dell’andamento recessivo del settore 
portante della economia locale. La spesa pub­
blica in Sicilia coinvolge direttamente ed indi­
rettamente la maggior parte dei settori di atti­
vità e costituisce una variabile di fondamenta­
le importanza per l’economia dell’Isola, al pun­
to da condizionare l’andamento della domanda 
COSI come, nel lungo periodo, la stessa capaci­
tà produttiva. L’insufficiente attivazione dei 
flussi di spesa, oltre a non rispondere alle cre­
scenti esigenze dell’economia reale, determina 
pertanto l’impossibilità per l’operatore pubbli­
co di esprimere una valida azione di indirizzo, 
di coordinamento e di programmazione eco­
nomica.

Abbiamo sostenuto, in precedenza, che l’av­
vio dello sviluppo passa attraverso il consoli­
damento della politica agricola, industriale, oltre 
che dei servizi; ebbene, la politica agricola si­
ciliana che, con la legge regionale 25 marzo 
1986, numero 13, aveva compiuto un primo 
passo importante, attraverso lo stanziamento in 
bilancio di 876,8 miliardi di lire e l’attivazio­
ne di meccanismi agevolativi del credito rivol­
ti a stimolare ed incentivare gli investimenti di 
capitale privato, non ha ancora sortito gli ef­
fetti sperati. Sorge anche il dubbio — non so 
se fondato o meno — che l’operatore econo­
mico non percepisca adeguatamente l’importan­
za di questa forma agevolativa, o perché anco­
ra legato alla incentivazione contributiva o per­
ché ritiene elevato, anche alla luce della ridu­
zione del tasso di riferimento, il tasso annuo 
del 4 per cento per i mutui fondiari; mi sem­
bra che questo argomento debba essere rime­
ditato.

Bisogna attuare la legge sui comparti per un 
riordino delle strutture produttive che sia orien­
tato a porre i produttori nelle condizioni di ri­
spondere prontamente ed efficacemente ai se­
gnali di domani. Elemento necessario a tal pun­
to è una ripresa so'stenuta degli investimenti, per 
introdurre nei processi produttivi tecnologie 
avanzate che accrescano la produttività, ridu­
cendo i costi di produzione. Un comparto che 
è stato trascurato e che necessita di particolare 
attenzione è quello zootecnico. Oltre 70 mila 
aziende in Sicilia sono interessate aH’attività di



Resoconti Parlamenlarì 3419

X Legislatura
Assemblea Regionale Siciliana

104= SEDUTA
26 Gennaio 1988

allevamento, con una produzione che copre il
50 per cento del fabbisogno isolano. Pertanto 
la Sicilia e costretta a ricorrere massicciamen­
te all’importazione di carne e di latte. È da te­
nere presente che i consumi siciliani dei pro­
dotti zootecnici sono inferiori alla media nazio­
nale, pertanto incrementandosi — come è fa­
cilmente prevedibile — i consumi aumenterà 
notevolmente anche il deficit della bilancia com­
merciale, se non si sosterranno e incremente­
ranno le attività di produzione.

Un altro intervento importante è l ’approva­
zione della legge di regolamentazione del com­
parto dell agriturismo, cosi come previsto dal­
la legge numero 730/85. L’agriturismo può co­
stituire un felice incontro culturale oltre che un 
momento economico.

Il Presidente della Regione ha accennato che 
tra le iniziative prese nel settore delia ricerca 
scientifica, si inserisce, nell’ambito della “ ver­
tenza Ragusa’’, il Centro mediterraneo di ri­
cerca di Ragusa. Colgo, intanto, l’occasione per 
esternare il mio piu vivo apprezzamento per l’a­
zione che il Presidente Nicolosi ha svolto, nel- 
I ambito della “ vertenza Ragusa’’, con l’isti­
tuzione del poto cementiero; era questo, infat­
ti, il primo dei tanti problemi che la comunità 
ra^sana aveva prospettato per rompere il cer­
chio dell’isolamento economico e sociale. Per­
che la “ vertenza Ragusa’’, inserita da parec­
chio tempo nelle dichiarazioni programmatiche 
ei governi siciliani, non diventi un fatto pu­

ramente rituale, bisogna mettere mano a tutta 
a problematica da lei, onorevole Presidente del­
la Regione, approfonditamente conosciuta e che 
richiede, tra l’altro, risposte adeguate da parte 
egli enti di Stato e l’avvio a soluzione delle 

opere mfrastrutturali.
Nfl concludere questa riflessione, vorrei 

spiritare la convinzione che chi agisce nella 
società come politico non può che essere mos­
so da un Ideale di sviluppo delle risorse eco­
nomiche, delle capacità individuali, per la rea- 
iKzazione di un progresso sociale e culturale 

sviluppo in un momento
51 drammatico esige una forte tensione mo­

rate e spirituale. I caratteri della crisi sicilia- 
7 inn!f fcndono urgente una solu-
zir. ’ r  rendono complessa l’elabora-
zinn^ a- soluzione; essa, come ogni solu- 
em.>! ^‘ problemi compiessi, richiede sia una 
napif- politica e culturale, sia la ca-
nirh,f * ntilizzare al meglio le competenze tec-

c professionali. Una strategia di uscita

dalla crisi siciliana non potrà, pertanto, realiz­
zarsi senza una stretta connessione tra momento 
politico e momento tecnico.

È iscritto a parlare l’onore­
vole Vizzini. Ne ha facoltà.

VIZZINI. Signor Presidente, onorevoli col- 
leghi, il Gruppo comunista ha già manifestato 
Il proprio giudizio sul quarto Governo Nicolo- 
si: lo ha fatto con gli interventi degli onorevo- 
li Capodicasa e Colombo. Si tratta di un giu- 
oKio chiaro, motivato: il nostro è un giudizio 
di critica, che sottolinea la forte inadeguatezza 
della soluzione data alla crisi regionale ri.spet- 
to al livello al quale si è chiamati ad operare.

Credo che questo giudizio esca confermato 
dagli avvenimenti verificatisi nelle ultime set­
timane ed in questi ultimi drammatici giorni nel- 
la nostra Regione ed in particolare a Palermo. 
Mi riferisco alla tensione che si è creata per 
1 gravi delitti di mafia, che ci hanno ricordato 
che bisogna considerare il problema della lotta 
contro la mafia come un punto centrale, come 
una scelta fondamentale che qualifica l’azione 
di governo e delle forze politiche. Questa cen­
tralità è oggettiva, deriva dalla eccezionale gra­
vita della situazione. Ritengo che occorra dar­
si comportamenti meno emotivi, che contribui­
scano a rafforzare ed estendere il fronte della 
lotta unitaria e delia mobilitazione politica. In 
questi giorni tutti abbiamo avvertito un qual­
che disagio, per il fatto che si sono vivacemente 
manifestate opinioni diverse fra chi è preposto 
a guidare istituzioni di grande rilievo, di gran­
de valore, come la Regione e il comune di Pa­
lermo. Questi elementi di divisione, di polemi­
ca, di forte contrasto tra gli amministratori di 

aiermo ed il Presidente della Regione contri­
buiscono a rendere non chiara la situazione e 
destano qualche preoccupazione riguardo alla 
realta — ed io le giudico assai preoccupanti — 
delie dichiarazioni dell’Alto Commissario, il 
prefetto Verga, che, rendendo una intervista ad 
un quotidiano siciliano, ha fatto un'affermazione 
molto importate e molto grave. Il prefetto Ver­
ga dice che è in grado di prevedere altri omi­
cidi eccellenti che possono riguardare persona­
lità impegnate nella vita pubblica e nelle isti­
tuzioni: magistrati, uomini polìtici.

Bisogna domandarsi se un'affermazione di 
questo tipo provochi effetti positivi o vicever­
sa accentui, esa.speri l’allarme, la preoccupa­
zione; se può incidere negativamente, se è una
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dichiarazione responsabile, se è utile. Penso che 
bisogna domandarsi altresì se questo istituto del­
l’Alto Commissario — che è stato istituito per 
dare alla lotta contro la mafia un’incidenza mag­
giore, una capacità di maggiore penetrazione, 
una maggiore efficacia, e per porsi come mo­
mento di coordinamento dell’intervento contro 
la mafia — abbia funzionato adeguatamente in 
questi ultimi mesi o se invece non abbia rag­
giunto il momento piu basso della sua opera­
tività.

Il prefetto Verga precisa; «Io non ho compi­
ti che sono propri della magistratura», e ciò mi 
pare assolutamente evidente. Aggiunge, poi: 
«Ho compiti di coordinamento dell’attività di 
polizia, dei carabinieri, dell’apparato dello 
Stato».

A questo proposito riflettevo sullo scarso irn- 
pegno nella ricerca di latitanti di grande peri­
colosità; pensavo a Riina, a Provenzano, cioè 
a latitanti che sono in circolazione da trent’an­
ni e che, probabilmente, vengono cercati po­
co, in ogni caso non vengono presi e, a quan­
to pare, sono i capi del braccio armato della 
mafia del gruppo dei “ corleonesi” . In conclu­
sione, riflettevo sull’azione dell’Alto Commis­
sario e sulla necessità di un suo rilancio. In que­
sti giorni un gruppo di deputati ha rivolto al 
Governo Goria un’interpellanza sui problemi 
connessi al funzionamento dell’Alto Commis­
sariato; ebbene, io ritengo che la risposta che 
il Governo darà potrà essere interessante.

Penso abbia fatto riflettere molto la reazione 
del Presidente della Regione; l ’onorevole Ni­
colosi si è, infatti, dichiarato preoccupato e si 
è molto lamentato, anche in una riunione dei 
capigruppo e dei presidenti delle commissioni 
legislative, per certi attacchi che sono venuti al­
l’azione della Regione da organi di stampa e 
da certi settori della strettura pubblica. Egli ha 
manifestato una reazione emotiva molto viva­
ce a questi attacchi: è stato detto che si vuole 
delegittimare la rappresentanza piu autorevole 
della Regione siciliana, si è parlato di volontà 
di “ colonizzare” , si sono usate in sostanza 
espressioni molto forti.

Penso ci si debba interrogare sulla ragione 
profonda del calo di prestigio dei governanti re­
gionali. Se gli uomini di governo, che da tanti 
anni rappresentano la nostra Regione, contano 
poco, contano meno, molto meno che nel pas­
sato anche recente, se il loro prestigio si è ri­
dotto, ciò deriva, a mio avviso, da ragioni pro­
fonde che sono avvertite dall’opinione pubblica

nazionale. Non si può rispondere a queste cri­
tiche come qualcuno ha fatto —• mi pare il Pre­
sidente dell’Assemblea regionale — dicendo, 
grosso modo; «Noi siamo come voi, se si vuo­
le commissariare la Regione siciliana, allora bi­
sognerebbe commissariare anche lo Stato, per­
ché lo Stato è nelle stesse condizioni, se non 
peggiori, della Regione».

Questo non è un argomento valido. Non lo 
è perché ognuno deve rispondere delle cose che 
fa. Bisogna convincersi che la critica che vie­
ne fatta dal “ Giornale” di Montanelli e da al­
tri organi di informazione alla Regione sicilia­
na è una critica giusta, fondata, motivata. Quin­
di l’elemento di abbassamento del prestigio dei 
governanti...

PLACENTI, Assessore per il territorio e 
Vambiente. E una critica alle istituzioni, non 
agli uomini.

VIZZINI. Appunto, è lì il punto fermo, ono­
revole Piacenti. Secondo me l’abbassamento del 
prestigio dipende dall’azione di basso livello che 
i governanti hanno condotto in questi anni, nel­
l’incapacità di essere all’altezza della situazio­
ne, nel loro accodarsi alle direttive romane, nel­
l’incapacità di difendere le prerogative della Re­
gione in modo corretto e giusto, non tanto nella 
richiesta di questo o quel singolo provvedimen­
to. In queste condizioni si manifesta quindi la 
tentazione di muovere un attacco piu forte ad 
una Regione che si è indebolita, che ha meno 
prestigio, ha meno forza di quanto potrebbe 
averne.

Chi propone la formula; «piu Stato meno Re­
gione» usa, come Montanelli, l’argomento del­
l’efficienza.

PLACENTE Assessore per il lerrilorio e 
l ’ambiente. A me non pare; per la verità.

VIZZINI. A lei non pare; mi rendo conto che 
non siamo d’accordo.

PLACENTE Assessore per il territorio e 
l ’ambiente. È una polemica sempre ricorrente 
nella storia civile italiana, quella del decentra­
mento nella strettura dello Stato. E una cosa 
diversa.

VIZZINI. Diciamo che è la stessa famiglia 
che alimenta questa polemica. È un fatto rile­
vante, che dovrebbe fare riflettere, la conside-
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razione che questo elemento di critica circa il 
modo di governare nasca in un’area, in uno 
spazio, in un ambito che è, tradizionalmente, 
molto vicino all’area di governo. Ritengo, co 
munque, che tutto questo avrebbe meritato una 
reazione non rabbiosa, non emotiva. Non si ca­
pisce bene il senso di una polemica cosi vio­
lenta ed insistente nei confronti degli ammini­
stratori di Palermo, i quali sono certamente im 
pegnati in una battaglia politica di primissima 
linea, che li espone personalmente e direttamen­
te nella città più colpita dagli attacchi della ma 
fia. Non mi pare che questo sia giusto, anche 
perché, non soltanto agli occhi miei, ma ne 
giudizio della grande opinione pubblica, gli at 
tuali amministratori di Palermo — per essere 
chiari, anche quelli che appartengono alla De­
mocrazia cristiana — sembrano impegnati a 
rompere con il passato, ad introdurre delle no­
vità. Intendo, dire novità non soltanto nelle for­
mule politiche, ma nei comportamenti e nelle 
motivazioni di questi comportamenti; non mi 
pare che altrettanto si possa dire dei Governo 
regionale. Questa, almeno, è la mia opinione.

Non è quindi strano, o poco comprensibile, 
che i primi, gli amministratori di Palermo, ab­
biano una maggiore presa sull’opinione pubbli­
ca ed una maggiore capacità di esprimere la vo­
lontà di liberarsi del pesante condizionamento 
della mafia, e che altri riescano ad esprimere 
meno questa volontà, forse perché non l’hanno 
assunta davvero con molta chiarezza e lucidità.

D’altro canto mi domando e domando a tutti 
voi — vorrei una risposta onesta — se la Re­
gione, in questi anni di grande battaglia contro 
la mafia, sia poi cambiata molto, se sia cam­
biato il modo di governare, se ci si sia allonta­
nati dal “ mondo degli affari’’, da un certo mo­
do tradizionale di amministrare e di gestire la 
cosa pubblica. Francamente a me non pare che 
questa sensazione sia molto diffusa e non mi 
pare si possa dire che sia stato fatto un per­
corso molto importante in direzione del rinno­
vamento. Sono molti, putroppo, gli elementi di 
continuità con un passato sicuramente non brO- 
lante; purtroppo, solleciterei il Presidente del- 
la Regione ed il Governo a mettere una mar­
cia più veloce verso il necessario rinnovamen­
to, a fare la dovuta autocritica, a dare un se­
gnale d’inversione di rotta che possa essere 
avvertito dalla grande opinione pubblica, oltre 
che da chi fa politica.

E importante che, in questa situazione cosi 
grave, ci sia la reazione della gente; speriamo

che ci sia anche un’adeguata reazione della ma­
gistratura. Onorevoli colleghi, bisogna rileva­
re, però, che il bilancio che emerge dalla visi­
ta della Commissione antimafia del Consiglio 
superiore della magistratura non è confortan­
te. Leggevo i dati relativi a Catania ed alle al­
tre circoscrizioni giudiziarie; ebbene, risulta 
che, rispetto a due anni fa, non è cambiato mol­
to. Bisogna, quindi, domandarsi se ci sia stata 
sempre la capacità di fare corrispondere alle di­
chiarazioni solenni comportamenti coerenti o se 
non si rischia invece di scaricare sulla magi­
stratura responsabilità eccessive. È molto im­
portante che gli studenti, i giovani ed i lavora­
tori scendano per le strade, che promuovano 
manifestazioni, che ci siano decine di iniziati­
ve politiche pubbliche. È importante manifestare 
contro la mafia ed in generale è importante 
esprimere la propria opinione politica portan­
do avanti le proprie idee. Tutto ciò rappresen­
ta un momento essenziale di partecipazione de­
mocratica alla vita del Paese. Penso che senza 
la partecipazione dei giovani e delle forze de­
mocratiche alla lotta contro la mafia, questi anni 
sarebbero stati diversi; sono stati, comunque, 
anni terribili e difficili.

Vorrei ricordare, un po’ polemicamente, che 
il politico democristiano che ha sempre soste­
nuto che queste manifestazioni non servono — 
l’onorevole Salvo Lima — non ha mai fatto 
marce contro la mafia. Noi, invece, partecipia­
mo alle manifestazioni ed alle cerimonie. Ri­
cordo il disagio che mi ha colpito in occasione 
dell’ultimo anniversario dell’uccisione di Mat- 
tarella. Chi era presente alla cerimonia per que­
sto anniversario? C’era un grande numero di 
dirigenti comunisti i quali vanno sempre a que­
ste cerimonie, a queste manifestazioni, perché 
è un modo per manifestare un impegno civile, 
un impegno di lotta, la volontà di combattere 
questa battaglia politica. C’erano alcuni, una 
piccola parte — non parlo di quelli delle altre 
province, parlo di chi abita a decine, a centi­
naia di metri dal luogo dove si svolge la mani­
festazione — di dirigenti della Democrazia cri­
stiana, era presente un certo gruppo di dirigenti 
del Partito socialista e tutto finisce qui. Inten­
do dire che la mobilitazione popolare è un ele­
mento prezioso della vita politica della nostra 
Regione, un elemento contro il quale non ser­
ve polemizzare, ma che anzi bisogna esaltare, 
che bisogna incoraggiare in quanto momento di 
risposta della Sicilia alla mafia.
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È altresì importante che ci sia una risposta 
sia pur parziale dello Stato. In questo senso può 
essere vista la decisione di ricostituire la Com­
missione antimafia del Parlamento nazionale.
Non entro nel merito dei poteri che ad essa sa­
ranno attribuiti, non mi pare che sia questione 
che possiamo discutere e decidere noi: i poteri 
della Commissione saranno quelli che la Carne 
ra e il Senato vorranno attribuirle, nel rispetto 
delle leggi dello Stato. È fondamentale, pero, 
che si ricostituisca una commissione di mchie- 
sta sulla mafia e che le si artribuiscano poteri 
piu incisivi rispetto a quelli della precedente 
Commissione bicamerale, che erano di inero 
controllo e verifica dell’applicazione della leg­
ge “ Rognoni-La Torre” . In proposito, ritengo 
che dovrebbe esserci una maggiore capacita del 
Governo regionale di esprimere un opinione, 
una linea che non cambi da un minuto all al­
tro, che non sia influenzata dalla polemica di 
ogni giorno. Auspico, quindi, che la Commis­
sione parlamentare di inchiesta sulla mafia si 
costituisca ed abbia poteri adeguati, perche ciò 
serve alla battaglia contro la mafia.

C’è da domandarsi di quali nuovi poteri, ono­
revole Presidente, dobbiamo dotare la Commis­
sione antimafia dell’Assemblea regionale sici­
liana, che non può basarsi soltanto sull ordine 
del giorno che la istituì. Ciò poteva forse es­
sere sufficiente in un primo momento, perche 
costituiva una novità; oggi, però, deve pur di­
re qualcosa, non bastano le semplici condizio­
ni, deve fare proposte, deve contribuire a de­
terminare una risposta che serva a spostare i
rapporti di forza. . ,

Ritengo che anche la denuncia fatta dal Pre­
sidente della Regione, circa le nuove attività 
della mafia, sia, per la verità, una denuncia non 
nuova. Ho letto, come tutti voi, l’articolo re­
centemente pubblicato sul quotidiano Sole-24 
ore, laddove si parla di cinquantamila miliardi 
di fatturato; l’ho confrontato con altre indica­
zioni già conosciute, traendone la conferma che 
è necessario un quadro di informazione, di co­
noscenza, un’analisi piu aggiornata della atti­
vità della mafia e che è necessario spostare in 
avanti il quadro del confronto e dello scontro. 
C’è un punto sul quale sono molto critico, ono­
revole Presidente, mi riferisco al ritardo con cui 
— ne parlavo appunto poco fa — si avverte la 
necessità di correggere nel profondo c^alche o> 
sa neUa vita pubblica della nostra Regione. Mat- 
tarella e Nicoletti, insieme a tanti di noi, par­
lavano della “ Regione con le carte in regola ;

questa espressione non ricorre nella lunga di­
chiarazione programmatica del Governo Nico- 
losi, ma neanche in precedenti dichiarazioni o 
in precedenti discorsi. Ciò è un fatto politico 
importante: non c’è soltanto un problema di im­
produttività — come dice il Presidente della Re 
gione — c’è, anche, un problema di linea di 
comportamento, di condotta, di rinnovamento 
della Regione, che è fondamentale. Tutto que­
sto lo ripeto, significa che deve cambiare qual­
che cosa in modo evidente, deve cambiare qual­
che cosa nel comportamento dei governanti, oc­
corre dare un segnale, rendendo netta la sepa­
razione fra chi fa politica ed il mondo degli 
affari, il mondo delle attività economiche piu 
o meno lecite; intendo parlare anche delle atti­
vità economiche riferibili alla pubblica Ammi­
nistrazione, che sono tante, perché ciò è neces­
sario. Le vicende di questi anni pesano negati­
vamente; quando si parla di diminuito presti­
gio delle nostre istituzioni, con i relativi giudizi 
che si danno su chi dirige la nostra Regione e 
che si riverberano in negativo sulla Regione 
stessa, bisogna appunto tenere conto delle vi­
cende di questi anni. Forse sarebbe necessario 
riflettere su un periodo piu lungo e risalire al- 
la debole risposta data dopo ruccisìone di Mat- 
tarella, ma non la voglio fare lunga. ^

In questi ultimi anni il potere esecutivo e stato 
esercitato da governi pasticciati, fragili che, pur 
avendo una forte maggioranza numerica, non 
hanno saputo corrispondere alle esigenze, alle 
richieste della nostra società. Questo vale al di 
là dei singoli fatti, dei comportamenti dei sin­
goli assessori, come dato di insieme, e lo met­
teva in rilievo, molto opportunamente, 1 ono­
revole Parisi rispondendo, ieri, a quanto ave­
va affermato il Presidente della Regione.

Quindi il nostro è un giudizio critico, sulla 
base di un insieme di considerazioni; non è un 
giudizio a priori, non è un giudizio sulla for­
mula, ma parte dall’analisi delle cose che si vo­
gliono fare, dai ragionamenti e dalle proposte 
che si fanno per cercare di delineare una Imea 
di intervento. Noi siamo pronti, onorevole Pre­
sidente, a correggere, a rivedere questo nostro 
giudizio che non è dato cori sufficienza, con ar­
roganza, ma vuole entrare nel vivo della discus­
sione e contribuire a delle conclusioni positi­
ve Noi partiamo da una valutazione moho 
preoccupata della gravità della crisi e delle dit- 
ficoltà che dovremo affrontare; pensate cosa si­
gnificherà, che effetti potrà avere, l’ulteriore re­
crudescenza mafiosa. E necessario assicurare
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alla Regione governi forti, capaci di guadagnar­
si il consenso ed in grado di rappresentare al 
meglio, al piu alto livello, una capacità di ri­
sposta. Questa necessità viene confermata, e 
non mi pare che la formula, la soluzione che 
si è scelta, corrisponda a questa esigenza.

Voglio però dire, con molta chiarezza, che 
nessuno deve pensare di ripetere copioni, sce­
ne già viste, perché non si può pensare di ri­
petere quanto si è fatto in alcuni momenti: ac­
cordi di fine legislatura, accordi nei quali si 
chiamano i comunisti ad approvare le leggi, con 
la riserva mentale di potere poi lavorare per 
l’applicazione di queste leggi secondo metodi 
tradizionali. Ecco, non si può fare affidamen­
to su un atteggiamento di attesa, un atteggia­
mento benevolo del Partito comunista: non fa­
te questo errore! Desidero, peraltro, dire, con 
senso di responsabilità, che presteremo la mas­
sima attenzione ad ogni atto, ad ogni compor­
tamento nuovo e cercheremo di incoraggiarlo 
con il nostro sostegno e con le nostre propo­
ste. Non ci limiteremo ad esprimere una valu­
tazione, un giudizio per poi ripeterlo puntual­
mente ogni giorno; potremmo presumere im­
mutabile la nostra opinione se considerassimo 
l’attuale realtà politica statica ed altrettanto im­
mutabile. Al contrario, cercheremo di cogliere 
ogni elemento di movimento e lo utilizzeremo, 
lo sosterremo, interessati come siamo a prepa­
rare soluzioni nuove per la crisi della nostra Re­
gione. Il Presidente Nicolosi dice: «Non tocca 
a me dire verso dove si va»; qualcuno deve dir­
lo però, qualcuno deve dire quali sono gli sboc­
chi che vogliamo costruire, che si possono co­
struire, quali sono i processi che si possono se­
guire per costruire questi sbocchi.

Noi abbiamo espresso la nostra opinione e 
continueremo a farlo: pensiamo ad un governo 
di cui facciano parte tutte le forze democrati­
che, le forze autonomistiche piu impegnate, in 
questi anni, nella battaglia per il rinnovamento 
della Sicilia, le forze politiche che hanno delle 
cose da dire e che possono comportarsi in mo­
do tale da dare un tono nuovo, piu elevato, al­
la vita politica dell’Isola ed un nuovo prestigio 
alle istituzioni della nostra Regione

Favoriremo in ogni modo rincontro fra tut­
te le forze democratiche ed antimafiose. Cosi 
potremo dare prestigio alle istituzioni, potremo 
aiutare la Regione ad uscire dalla situazione 
grave di difficoltà nella quale si trova; però 
chiederemo a tutti coraggio politico, rigore.

coerenza, comportamenti nuovi, capacità di bat­
tersi per il rinnovamento della Sicilia.

Penso che dobbiamo giudicare dai fatti; eb­
bene, sono per esempio sconcertato dalla diffi­
coltà emersa al primo appuntamento del Gover­
no regionale, di questo Governo bicolore, e cioè 
l’impegno a dar vita ad una legge, che recepi­
sca quella dello Stato, già in vigore da diversi 
mesi. Ci è stato chiesto di inserire questo im­
pegno nel calendario dell’Assemblea, di indi­
care una data per la Commissione legislativa 
ed una data per l’Aula; ciò è stato fatto nella 
comunicazione del Presidente dell’Assemblea 
resa in Aula. Ebbene, per quanto ne so, nella 
sua prima riunione la Giunta regionale ha in­
vece chiesto, per il tramite dell’Assessore per 
gli enti locali, di “ approfondire” la discussio­
ne, nonostante il Governo avesse già presenta­
to un proprio disegno di legge. Il Governo, in 
sostanza, non si è presentato per dire: «Sono 
impegnato ad approvare il mio disegno di leg­
ge» — che, fra l’altro, è molto simile agli al­
tri, a quello presentato da noi comunisti ed a 
quello di qualche altro partito — il Governo ha 
detto invece che vuole approfondire, riflettere 
ancora ed ha, quindi, chiesto altro tempo. Ciò 
significa che c’è un avvio lento, che sottolinea 
ritardi ed inadeguatezza.

Per andare ai problemi della Regione, penso 
che noi dobbiamo assumere un grande impe­
gno sul tema del lavoro, sul tema della capaci­
tà di spesa dell’Amministrazione regionale. I 
dati relativi a questo ritardo, a questa incapa­
cità della Regione di utilizzare le proprie risorse 
sono impressionanti e rappresentano alcuni tra 
gli elementi che giocano contro la Sicilia. Dob­
biamo riproporre con grande nettezza il proble­
ma della velocità della spesa, della capacità di 
spesa, in modo da dare risposte a chi vuole la­
voro, sviluppo, vuole acqua, vuole case e cosi 
via. Naturalmente, come ieri è stato sottolineato 
molto opportunamente dalle centrali sindacali, 
va affrontato insieme il problema della qualità 
della spesa, cioè il problema della programma­
zione, di una spesa che venga fatta per proget­
ti, per programmi e che quindi abbia rese so­
ciali di alto livello e risultati visibili, riscon­
trabili nelle condizioni di vita della nostra gente.

Il tema delle riforme è estremamente impor­
tante e bene ha fatto il Presidente della Regio­
ne a dedicare a tale questione una parte rile­
vante delle sue dichiarazioni programmatiche. 
Nell’accettare questo terreno di discussione, che 
è un terreno molto avanzato, importante, serio,
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un terreno necessario, dobbiamo precisare che 
è qui che si verificherà la volontà di rinno­
vamento.

Non mi ha convinto la risposta che il Presi­
dente della Regione ha dato all’onorevole Ca­
podicasa, il quale domandava quale fosse il te­
sto delle dichiarazioni programmatiche. Nel te­
sto che noi avevamo, infatti, c’era una parte 
dedicata ai nuovi diritti, ai diritti dei cittadini, 
ai controlli, al difensore civico, ai meccanismi 
di garanzia dei diritti dei cittadini. Nelle dichia­
razioni che il Presidente della Regione ha letto 
e che poi sono state distribuite, questa parte è 
scomparsa. Probabilmente si può sempre tira­
re dalla tasca la stesura originaria, non c’è al­
cun giallo da chiarire, però è singolare che non 
si voglia mettere l’accento proprio su questa 
parte che a me pare estremamente importante. 
Si tratta, infatti, di rendere concreto l’impegno 
di introdurre novità nella vita politica della Re­
gione, liberando i cittadini dalla necessità di ri­
volgersi alle centrali di potere per la reccoman- 
dazione, per lavori e per avere certezza dei pro­
pri diritti. Questa non è una riforma da poco, 
questo è un fatto molto importante.

La riforma della Regione non è una questio­
ne interna al palazzo, al rapporto fra Governo 
e opposizione. Il Presidente della Regione di­
ce; «Questa non è una scorciatoia, è un grande 
tema politico». Si tratta, infatti, di esaltare i va­
lori dell’Autonomia siciliana, di lottare contro 
le distorsioni, le deviazioni che in questi qua­
ranta anni si sono sovrapposte ai valori origi­
nari dell’Autonomia, come effetto grave del 
malgoverno e dell’apparato clientelare che ha 
dominato la vita della Regione. Voglio ricor­
dare che n Partito comunista ha dedicato alla 
questione un’apposita riunione del Comitato 
centrale, che ha fatto del tema delle riforme isti­
tuzionali un punto centrale. Tutti avvertiamo co­
me la nostra iniziativa abbia contribuito a spo­
stare in avanti il terreno del confronto; voglio 
ricordare che noi siamo massicciamente inte­
ressati a questo impegno, anche perché in esso 
ritroviamo l’ispirazione del movimento per il 
rinnovamento della Regione, che a metà degli 
anni ’70 portò ad un grande confronto fra noi, 
parte della Democrazia cristiana, del Partito so­
cialista, ed altre forze autonomistiche. Si arri­
vò a costituire il “ Comitato dei quindici’’, ad 
elaborare documenti che indicavano, abbastan­
za nettamente, quali dovessero essere i conte­
nuti della riforma della Regione.

Tornando all’oggi, dobbiamo fare bene, ra­
pidamente, questo lavoro di riforma, dobbia­
mo avviarlo in modo chiaro ed ordinato. Si trat­
ta di recuperare terreno nei rapporti con l’opi­
nione pubblica, di dare credibilità alle istituzioni 
autonomistiche che non sempre sono vicine agli 
interessi del nostro popolo, in particolare delle 
giovani generazioni. Occorre passare, però, ad 
una discussione nel merito, ad un confronto ric­
co, preciso, puntuale.

Il Presidente della Regione ha fatto un lun­
go elenco di questioni che si vogliono affron­
tare; però, molto spesso, si è trattato di titoli, 
di questioni generali e voi capite che passare 
dall’indicazione dei problemi alle risposte cam­
bia i termini della discussione, perché si trat­
terà di verificare se nel merito c’è accordo ed 
U merito forse è ancora da elaborare; infatti non 
per tutte le questioni ci sono risposte già defi­
nite. Sono, quindi, convinto che sia utile che 
ci sia una discussione generale preliminare su 
tali questioni — nell’accordo dei capigruppo si 
è stabilito di farla il 25 marzo prossimo — ed 
auspico che a questa discussione generale si ar­
rivi avendo dato risposte alle questioni aperte. 
Vorrei fare notare al Governo che finora i di­
segni di legge sia di iniziativa parlamentare, sia 
del Governo — quello del Governo, anche se 
in ritardo, è stato alla fine presentato — e la 
questione della riforma e del riordino dell’Am­
ministrazione centrale della Regione; con rife­
rimento a questo secondo argomento vengono 
in considerazione i temi del riparto delle com­
petenze fra la Presidenza della Regione e gli 
Assessorati e l’istituzione dei dipartimenti.

La Commissione speciale potrà lavorare su 
queste materie nelle prossime settimane, appe­
na sarà completato l’esame del disegno di leg­
ge sulle procedure per la programmazione. 
D’altro canto l’esame dei disegni di legge è sta­
to già avviato in Commissione. È necessario pe­
rò, com’è evidente, che anche sulle altre que­
stioni ci siano proposte e che si riesca, appun­
to, a definirle.

Quali sono i problemi da affrontare? Li ri­
chiamo rapidamente. C’è un problema prelimi­
nare, che è quello della piena attuazione dello 
Statuto. Il Presidente della Regione tende a sot­
tolineare il lavoro fatto in questo senso. Si tratta 
di un lavoro, compiuto dalla Presidenza dell’As­
semblea e dalla Presidenza della Regione, che 
finora non ha ottenuto tutti i risultati cui mira­
va, per resistenze da parte del Governo nazio­
nale, che sono state più volte segnalate e denun­
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ciate, in particolare dalla Presidenza della Re­
gione. C’è però anche la questione della rifor­
ma dello Statuto siciliano, di alcune modifiche 
che è opportuno introdurre per adeguarlo a 
compiti nuovi; a 40 anni dalla sua approvazio­
ne penso che ciò sia necessario.

C’è il problema di definire meglio la prati­
cabilità dello scioglimento dell’Assemblea, non 
come fatto punitivo della stessa — è questo, in­
vece, l’intento che mi sembra di cogliere in un 
recente intervento dell’onorevote Stefano De 
Luca sul “ Giornale di Sicilia’’ — bensì per di­
sciplinare meglio di come in atto faccia lo Sta­
tuto, in modo piu preciso e puntuale, la possi­
bilità di un ricorso agli elettori quando le crisi 
politiche non trovano soluzione. Mi pare che 
sia un fatto molto importante. Bisogna evitare 
il ripetersi — assolutamente mortificante — di 
crisi che vanno avanti per molti mesi, di ele­
zioni di Presidenti della Regione “ civetta” che 
si dimettono dopo tre minuti, cioè di fatti che 
non sono capiti dalla gente. Occorre, quindi, 
dare alla nostra Assemblea regole molto prec­
else che bisogna rispettare; se non si rispetta­
no è naturale restituire la parola agli elettori at­
traverso procedure di piu agevole attivazione. 
Tutto ciò non rappresenta uno stravolgimento 
della norma statutaria, bensì una sua specifica­
zione; ribadisco, pertanto, la necessità e l’ur­
genza di regolare la materia dello scioglimen­
to, come d’altro canto avviene per tutti gli al­
tri organismi democratici.

C’è poi la questione della nuova legge elet­
torale. Noi sappiamo — è un fatto pubblico — 
che su tale questione il Presidente deH’Assem- 
blea ha svolto un lavoro. In altri termini, il Pre­
sidente deU’Assemblea ha coperto un vuoto che 
altri hanno lasciato; non so se questo rientri fra 
i compiti della Presidenza dell’Assemblea, trat­
tandosi di legge elettorale, però è bene che que­
sto lavoro sia stato fatto.

Lo studio che è stato condotto porta a valu­
tare diverse soluzioni: ne sono state presenta­
te, dopo varie rielaborazioni, tre. Noi comuni­
sti siamo ancora in una fase di discussione; sia­
mo, però, nettamente contrari all’aumento del 
numero dei deputati. Che senso avrebbe? Chi 
lo capirebbe? Come si fa a non tenere conto 
di quanto si sta discutendo in sede nazionale, 
laddove si parla di ridurre il numero dei depu­
tati e di redere piu snello il lavoro del Parla­
mento, rivedendo il meccanismo bicamerale at­
tualmente in vigore? Ebbene, non credo che noi 
faremmo una bella figura chiedendo di aumenta­

re il numero dei deputati regionali. Non credo 
sia questa la soluzione.

Siamo invece vicini alla ipotesi di mantene­
re i collegi provinciali, introducendo un colle­
gio unico regionale per l’utilizzazione dei re­
sti. Si tratta di ridurre drasticamente il numero 
delle preferenze — ciò è un fatto che modifica 
nella sostanza il clima delle elezioni — e di di­
scutere quali regole, quali requisiti occorrano 
per accedere alla utilizzazione dei resti. Come 
è noto, già nella legislazione nazionale sono ri­
chiesti alcuni requisiti.

Pensiamo che si debba richiedere la presen­
za delle liste in tutti i collegi e che si debba 
avere un quoziente intero almeno in un colle­
gio; pensiamo, inoltre, che si debba risolvere 
la questione della percentuale media che, co­
me sapete, in questo studio del Presidente del­
l’Assemblea, oscilla dal 3 al 5 per cento. Ciò 
credo non impedisca ad alcuno di candidarsi 
ma, certamente, costringe ad accorpamenti, co­
stringe a fare liste assieme, costringe a concen­
trare le forze. Ne parlo non perché su questo 
ci sia già un punto conclusivo (figuratevi!), ma 
in quanto bisogna pure cominciare a parlarne, 
altrimenti è troppo facile dire: siamo d’accor­
do; si discute da tanti anni di una nuova legge 
elettorale, ma finora senza risultati e probabil­
mente si stenterà ancora ad approvarla in un 
prossimo futuro. Bisogna allora dire quali so­
no le posizioni nel merito e cominciare a di­
scuterne apertamente.

Sollecitiamo, inoltre, l’approvazione della leg­
ge per l’elezione dei consigli provinciali, attuan­
do la previsione della legge regionale numero 
9 del 1986. Si è già detto — e questo sembra 
l’orientamento piu opportuno — che bisogna 
procedere al recepimento della legge dello Stato 
e votare in Sicilia come si vota nel resto d’Ita­
lia, ossia per collegi. Potrà essere adottata que­
sta soluzione o un’altra però bisogna approva­
re la nuova legge elettorale anche perché ci av­
viciniamo alla scadenza dei consigli provinciali.

Sollecitiamo poi la piena attuazione della leg­
ge numero 9 del 1986 con i provvedimenti per 
le aree metropolitane, il decentramento delle 
funzioni amministrative, l’insieme delle questio­
ni che riguardano il trasferimento di funzioni.

Ritengo, infine, che in questa discussione si 
debba tenere conto del nostro disaccordo, del­
la nostra opinione diversa circa la questione — 
d’altro canto molto controversa, anche in campo 
nazionale — dell’elezione diretta del sindaco. 
Sul problema si è proceduto un po’ per ventate,
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vi è Stata una proposta che in certi momenti è 
sembrata affascinare, quasi prevalere, sostenu­
ta con piu decisione da alcuni partiti; poi, pro­
babilmente. è subentrato un momento di rifles­
sione. Ebbene , sono convinto che bisogna te­
nere presente che sulla questione occorre una 
discussione molto attenta; il problema, infatti, 
è ben lontano dall’essere risolto.

Onorevole Presidente, mi rendo conto di ave­
re parlato piu di quanto volessi e pertanto con­
cludo. La Commissione speciale che l’Assem­
blea regionale ha istituito e che io presiedo, può 
essere attivata, può lavorare; ciò richiede, tut­
tavia, che si adottino i provvedimenti che è ne­
cessario adottare e mi riferisco anche alla Pre­
sidenza dell’Assemblea: sono craxiano in que­
sto, onorevole Presidente...

PLACENTI, Assessore per 
l ’ambiente. Sul serio?

il territorio e

VIZ.ZTNT. Si, SI, è l’unica cosa che veramente 
mi convince. Anche la Presidenza — dicevo — 
al pari di ogni altro organo deve rendere con­
to di quello che fa e deve tenere conto del ca­
lendario; se c’è una richiesta che proviene da 
una commissione, formulata per esempio nel 
mese di ottobre, bisogna prima o poi decidere 
nel merito; entro sei-sette mesi, va data una ri 
sposta. Nella fattispecie la Commissione ha 
chiesto di potersi avvalere del contributo di al 
cuni esperti, come è già avvenuto nella passa 
ta legislatura per l’approvazione della legge nu 
mero 9 del 1986.

Signor Presidente, si può fare tutto: si pos­
sono nominare gli esperti o non nominarli, ma 
si deve rispondere! Si può proporre una solu 
zione diversa. Mi pare evidente, però, che per 
affrontare una materia cosi complessa e cosi dif­
ficile — sempre che si voglia affrontarla ade­
guatamente — sia necessario il contributo di stu 
diosi, di esperti, i quali potranno aiutarci a fa 
re meglio le leggi. Condivido l’accenno che nel­
la relazione del Presidente c’era su questo 
punto: tante volte qualche minuto in piu speso 
nell’elaborazione del disegno di legge è un fatto 
prezioso, perché aiuta poi ad applicare piu fa 
cilmente una data normativa. Confido, quindi, 
nella possibilità che questo processo si possa 
avviare e riconfermo il nostro impegno a lavo­
rare con la massima serietà.

PRESIDENTE. È iscritto a parlare l’onore­
vole Castaidi. Ne ha facoltà.

CRISTALDI. Signor Presidente, onorevole 
Presidente della Regione, onorevoli colleghi, 
abbiamo ascoltato attentamente le dichiarazio­
ni programmatiche del Presidente della Regio­
ne e, per la verità, ci sono apparse scontate e 
quasi identiche alle precedenti.

A me, che sono in quest’Aula da poco piu 
di diciotto mesi, tali dichiarazioni programma­
tiche sono sembrate persino simili a quelle del 
primo Governo Nicolosi, che era un pentapar­
tito. Si sarebbero potute riciclare anche per il 
successivo Governo monocolore democristiano, 
COSI come sono state ora usate per questo Go­
verno Democrazia cristiana-Partito socialista ita­
liano, proiettato verso il Partito comunista.

È proprio l’affannosa ricerca di un dialogo 
con il Partito comunista l’unica nota che in 
qualche misura diversifica le attuali dichiara­
zioni programmatiche dalle precedenti. Mi pa­
re, dunque, che siano state completamente di­
sattese le aspettative deH’opinione pubblica, del­
la stessa stampa, di tutti coloro che guardava­
no alla nascita di questo Governo con una 
qualche speranza. Dobbiamo pur parlare, tut­
tavia, delle cose che sono state dette e porre 
qualche interrogativo.

Una delle caratteristiche delle dichiarazioni 
programmatiche del Presidente Nicolosi è da­
ta, innanzitutto, dall’assenza di analisi dei fe­
nomeni siciliani. Comprendiamo come non sia 
semplice, non sia facile condurre un’analisi ap­
profondita, ma riteniamo anche che, in man­
canza di un’analisi, di un approfondimento delle 
questioni, non sia possibile progettare e pro­
grammare, proporre risoluzioni, senza correre 
il rischio di avere risposte parziali o di non dare 
affatto risposte. L’analisi è essenziale, e nelle 
dichiarazioni programmatiche del Governo Ni­
colosi quest’analisi non c’è.

Vengono trattati quasi tutti i problemi della 
nostra Sicilia. È facile fare genericamente ri­
ferimento all’occupazione, alla valorizzazione 
dell’agricoltura, ai beni culturali, allo sviluppo 
artigianale, alla politica della pesca, ai proble­
mi della casa. È facile fare riferimento a tutte 
le questioni per linee generali, ma diventa dif­
ficile analizzare le ragioni della nascita di un 
dato fenomeno e, se non si fa questo, non è 
possibile dare esaurienti risposte. Che la situa­
zione sia quella che descrivo lo dimostra il pri­
mo impatto che il Governo ha avuto, proprio 
stamane, nella prima Commissione legislativa 
— di cui faccio parte — a proposito del dise­
gno di legge per l’accelerazione delle procedure
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concorsuali. Abbiamo notato come non ci sia­
no stati interlocutori nei confronti dell’opposi­
zione: è stata la prima volta che i componenti 
la Commissione si sono trovati a discutere con 
il rappresentante del Governo non in termini uf­
ficiali, ma come se avessero di fronte un sem­
plice deputato che partecipasse alla riunione del­
la Commissione. Ci siamo, infatti, trovati di 
fronte all’imbarazzo dell’assessore Canino che 
presentava un disegno di legge a firma Nico­
losi, ma che non poteva dire che quel disegno 
di legge fosse il disegno di legge del Governo.

Abbiamo notato quanto imbarazzo ci sia sta­
to nell’atteggiamento del rappresentante del Par­
tito socialista, il quale ha puntualizzato che non 
si trattava di una proposta dell’attuale Esecuti­
vo. Credo che questo Governo — lo testimo­
niano queste piccole cose — abbia iniziato male; 
tutto lascia prevedere che fenomeni di questo 
genere si ripeteranno anche nel futuro, per l’as­
senza di analisi, per assenza di chiarezza all’in- 
temo della maggioranza, per questo fuggire del­
l’attuale Governo di fronte all’incalzare dei pro­
blemi ed al molo dell’opposizione. Non ci piace 
del resto la maniera con la quale il Governo 
presenta i problemi e le iniziative legislative at­
traverso le dichiarazioni programmatiche. Si dà 
grande molo, ad esempio, alla volontà di sbloc­
care i concorsi, di fare riferimento a norme che 
consentano procedure piu veloci; non ci sem­
bra però che il Governo abbia prestato la do­
vuta attenzione al problema occupazionale com­
plessivamente inteso,

E bene sia chiaro, infatti, che solo il 10 per 
cento del totale dei disoccupati in Sicilia può 
trovare occupazione con lo sblocco dei concorsi 
nella pubblica Amministrazione; ed il restante 
90 per cento? Il numero dei disoccupati in Si­
cilia ammonta a 500 mila, forse 550 mila, men­
tre sappiamo tutti che i posti disponibili negli 
enti locali, nelle unità sanitarie locali, raggiun­
geranno al massimo le 40 mila unità; ciò si­
gnifica che siamo al di sotto del 10 per cento 
del totale dei disoccupati. Non ci sembra che 
emerga una precisa linea del Governo nel ten­
tativo di vedere quali sbocchi occupazionali pos­
sano ricercarsi per il restante 90 per cento.

Manca, nelle dichiarazioni programmatiche, 
una linea di sbocco occupazionale verso il ter­
ziario; oppure nelle dichiarazioni, nelle notizie 
riportate dai giornali, nei dibattiti politici fuori 
dall’Aula, negli organi di informazione si era 
detto che quella del terziario era una via da se­
guire per dare sfogo occupazionale. Nelle di­

chiarazioni programmatiche del Presidente Ni­
colosi non abbiamo, però, notato nulla di con­
creto, nulla che faccia pensare a soluzioni di 
questo genere.

Anche le generiche dichiarazioni a proposito 
della valorizzazione dell’agricoltura si scontra­
no con i fatti concreti, quotidiani, con i milio­
ni di ettolitri di vino giacenti nelle cantine. Cosi 
come il riferimento al recupero dei beni cultu­
rali si scontra quotidianamente con l’inefficienza 
delie sovrintendenze ai monumenti. Lo svilup­
po dell’artigianato è impedito dai fatto che le 
iniziative legislative presentate non trovano 
sbocco nelle Commissioni legislative e quindi 
in Aula; ci sono, inoltre, leggi che pur avendo 
un ingente copertura finanziaria non trovano 
sbocchi di spesa. Basta fare riferimento alle nu­
meróse leggi approvate negli ultimi anni per 
rendersi conto di come si sarebbe dovuta pre­
disporre una linea programmatica di governo, 
capace di accelerare la spesa pubblica.

A noi sembra che questo Governo, tra l’al­
tro, sia caratterizzato da una ricerca, magari 
elegante, delle parole fini a se stesse, quasi a 
voler ripetere un gioco che, in ultima analisi, 
si risolve in un frasario sempre piu farraginoso.

L’inestricabile complessità del discorso può 
poi tradursi, in concreto, in una miriade dì in­
carichi, magari in periodo pre-elettorale, soprat­
tutto nel settore dei beni culturali ^

Cosi, ad esempio, l’Assessore per i beni cul­
turali di un precedente Esecutivo presieduto dal­
l’onorevole Nicolosi, con riferimento ad un be­
ne monumentale sul punto ormai di essere di­
strutto nella città di Alcamo, conferiva una mi­
riade di incarichi di studio, cosi ripartiti: al 
professor Vincenzo Regina veniva assegnato 
l’incarico per la ricerca scientifica sul Castello 
dei Conti di Modica in Alcamo; alla sovrinten­
denza dei beni culturali ed ambientali veniva 
affidata la ricerca architettonica; all’architetto 
Guglielmo Azzara ed aH’ingegnere Salvatore 
Scudrato la ricerca scientifico-strutturale; al pro­
fessore Marcello Carapezza ed al professore 
Rosario Alaimo la documentazione e l’interpre­
tazione del micro-ambiente del degrado mate­
rico; agli architetti Giovanni Nuzio e Vincen­
zo Calandra il rilievo ragionato degli immobi­
li; sempre alla sovrintendenza dei beni cultu­
rali ed ambientali un’indagine fotografica; 
all’architetto Franco Perti uno studio delle tra­
sformazioni urbanistiche; al professore Giusep­
pe La Monica ed all’architetto Saporito gli studi
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storici ed artistici di quell’immobile. Un pic­
colo esempio...

NICOLOSI ROSARIO, Presidente della Re­
gione. Che c’entra il Governo?

CRISTALDI. C’entra, eccome! È la linea di 
condotta assunta da un assessore di un Gover­
no Nicolosi; inoltre, dalle sue dichiarazioni pro­
grammatiche, onorevole Presidente, rileviamo 
come in effetti questa sia la linea che il Go­
verno mantiene; non ci sembra che sia emersa 
una politica diversa in tema di beni culturali. 
Sono dichiarazioni generiche che possono es­
sere confrontate — cosa che io ho fatto, ono­
revole Presidente della Regione — anche con 
le dichiarazioni programmatiche del suo prece­
dente Governo. Ebbene, in tema di beni cultu­
rali non abbiamo assolutamente notato una li­
nea d’azione diversa, in ogni caso lo verifiche­
remo nei fatti.

Volendo passare ad altre questioni, ritenia­
mo che questo Governo si trovi di fronte ad 
un clima di tensione, magari provocato dai re­
centi fatti di sangue, ancora vivi nella nostra 
mente. Questo continuo riferimento ad un rap­
porto diverso con il Partito comunista pone i 
deputati dell’opposizione di destra nella condi­
zione di chiedere al Governo Nicolosi delle ri­
sposte ben precise di fronte a certe campagne, 
a certe affermazioni, a certe, chiamiamole pu­
re illazioni, che ci sono. Non ci sembra che 
questo clima possa essere superato dicendo sol­
tanto che si tratta di illazioni, di cose non ve­
re. L’immagine della Sicilia, in questo momen­
to, è dipinta in un certo modo dalia pubblica 
informazione, dagli organi di stampa. Del re­
sto basta fare riferimento a quanto si leggeva 
sul Giornale di Montanelli per capire quale 
campagna ci sia attorno alia Sicilia; ebbene non 
credo sia sufficiente la risposta data da Nico­
losi a questi articoli giornalistici. Signor Pre­
sidente, onorevoli colleghi, basta anche dare 
un’occhiata al numero dell'Europeo, in edico 
la questa settimana, per capire come sia neces­
saria una concentrazione particolare, una tra­
sparenza particolare, per dare risposte esaurienti 
ad affermazioni che magari non saranno vere, 
ma che certamente determinano in noi l’esigen­
za di fare chiarezza.

Nell’articolo pubblicato sul settimanale pri­
ma richiamato si fanno affermazioni gravi; si 
fa riferimento ad un fonogramma — conside­
rato segretissimo — inviato dal Ministero degli

interni agli organi competenti a Palermo, con 
il seguente testo: «Occorre indagare immedia­
tamente sulle trattative che, secondo informa­
zioni giunte presso questo Ufficio, si stanno 
svolgendo proprio in questi giorni fra i piu po­
tenti gmppi politici imprenditoriali mafiosi della 
Regione. Scopo di questi abboccamenti sareb­
be la pacifica suddivisione dei grossi appalti 
pubblici».

Si dirà: sono cose del 1984; ma è con que­
ste notizie che si crea l’immagine attuale della 
Sicilia. Credo che il Governo debba porsi nel­
le condizioni di poter dare risposte esaurienti 
agli organi di informazione. Certo è grave che 
l’iniziativa politica sia legata a fatti occasiona­
li, come l’articolo di un giornalista. Questa, tut­
tavia, è oggi la politica: tutti giocoforza dob­
biamo rivolgerci quotidianamente agli organi di 
informazione per fare politica.

Ci sono delle cose in questo articolo giorna­
listico, cui il Governo non dà risposta; se quan­
to scritto dovesse corrispondere al vero, do­
vremmo porci parecchi interrogativi persino sul 
“ rapporto rinnovato” , persino sugli “ equilibri 
pili avanzati” , persino sull’opportunità di rivol­
gere nelle dichiarazioni programmatiche questo 
continuo riferimento “ amoroso” al Partito co­
munista. Certo è che anche le dichiarazioni de­
gli esponenti del Partito comunista sono diffe­
renziate; mi è sembrato di cogliere una linea 
diversa fra quanto affermato per esempio dal­
l’onorevole Capodicasa e le argomentazioni del­
l’onorevole Vizzini. Avremo comunque la pos­
sibilità di verificare il ruolo del Partito comu­
nista - che, a tutfoggi, non appare chiaro — 
nelle cose concrete.

Vorrei fare qualche riferimento ai problemi 
— che per noi sono grandi — della nostra Si­
cilia. Una piccola parte delle dichiarazioni pro­
grammatiche del Presidente della Regione ri­
guarda ad esempio le aree metropolitane e le 
aree interne, cioè problemi che hanno a che ve­
dere con l’assetto del territorio e con la piani­
ficazione territoriale. Un primo quesito che ci 
siamo posti è questo: perché soltanto le aree 
metropolitane e poi anche le aree interne? Per­
ché non anche le aree costiere? Le aree litora­
li? Perché non le aree montane? Ce lo siamo 
chiesti.

Poniamo all’Assemblea un quesito di questo 
genere perché riteniamo che l’intervento pub­
blico debba necessariamente tenere conto del 
territorio regionale nella sua globalità. Oggi, nel 
duemila, non è possibile parlare ancora in ter-
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mini tradizionali, ad esempio, di aree metro­
politane. Ci siamo chiesti come sia possibile che 
nel duemila si parli ancora di area metropoli- 
tana, legando una vasta area ad una città, uti­
lizando una concezione urbanistica che nìaga- 
ri è complessa, ma che certamente non è at­
tuale. Del resto, anche a guardare i disegni di 
legge presentati dal Governo, ci troviamo di 
fronte alla trasposizione della nozione di area 
metropolitana — concezione questa tipicamen­
te settentrionale -  in una realtà regionale co­
me la nostra, che è completamente diversa. Pro­
babilmente ha senso parlare di area metropoli- 
tana a Genova, a Torino, a Milano, ma certa­
mente non ha senso parlarne in questi termini 
riferendosi a Palermo. Perché? Perché le real­
ta sociali, quelle urbanistiche, le situazioni stmt- 
turah ed ambientali sono completamente diver­
se; perché, ad esempio, il centro storico paler­
mitano e fra i pili grossi centri storici d’Italia, 
ma è anche il piu vivo; certo è il piu degrada- 
to, li pili abbandonato, ma ha, ancora, una sua 
vitalità, per esempio, laddove esistono le bot­
teghe artigianali. Non intendo prospettare ruo- 
i  f  intendo enunciare o anticipare posizioni 
del Movimento sociale sul problema delle aree 
metropolitane o delle aree interne, ma, certa­
mente, un quesito di questo genere va posto 
per capire di fronte a quale realtà territoriale 
CI troviamo. Pensiamo che la SicUia sia distante 
una miriade di chilometri dalla concezione tra­
dizionale dell’area metropolitana, cosi come, a 
nostro avviso, è errato, a proposito dell’area 
metropolitana, il riferimento alPindotto, secondo 
CUI 1 piccoli centri attorno a Palermo avrebbe 
ro grandi vantaggi economici; ci sembra inve­
ce che, avendo il Governo presentato un’altra 
iniziativa legislativa ed essendosi dichiarato fa­
vorevole a portarne avanti altre ancora per 
quanto riguarda le aree interne, ci siano profi­
li che sono presenti nell’uno e nell’altro caso, 
con^ ad esempio il riferimento ai centri stori­
ci. Ecco, con riferimento a quest’ultimo pro- 
oiema noi sosteniamo che è impensabile che il 

overno, ponendosi di fronte alla grande que- 
«lone dei centri storici, voglia affrontarla in 
maniera diversa, ad esempio per Palermo e per 
c-mtamssetta; riteniamo che il problema dei cen- 

1 storici vada visto nella sua dimensione re­
gionale, attraverso un preciso piano: non si ca­
li sce infatti come sia possibile intervenire per 
m' a— di un centro storico anche dal pun- 

di vista culturale, dal punto di vista del re­
pero delle tradizioni locali, senza tenere conto

che a qualche decina di chilometri da Palermo 
esistono realtà di centri storici di rilevantissi­
mo valore artistico, monumentale ed architet­
tonico.

Appare chiaro, quindi, dalle cose dette, che 
c e la necessità di porsi di fronte ai problemi 
in maniera diversa, tanto per quanto attiene alle 
aree metropolitane, quanto per le aree interne. 
Considerato che, in relazione alle iniziative le­
gislative del Governo, ci troveremo quanto pri­
ma di fronte al problema delle aree metropoli- 
tane, è necessario che si apra un dibattito ap­
profondito. Per quanto mi concerne, contesto 
persino la dizione stessa di “ area metropolita­
na COSI come quella di “ area interna’’; è evi­
dente che se non si ha un approccio diverso 
sia in termini di collegamenti (cioè di rete via­
ria) sia in termini di recupero generale dal pun­
to di vista culturale, si correrà contro la com­
plessità dei problemi e quindi non si potranno 
dare risposte esaurienti.

Prima di affrontare la problematica delle aree 
metropolitane e delle aree interne, il Governo 
quanto meno, avrebbe dovuto interrogarsi sul­
le cause del fenomeno, richiamato dallo stesso 
Presidente Nicolosi, del flusso migratorio di 
abitanti dalle zone interne alle cosiddette aree 
metropolitane. Il Governo avrebbe dovuto da­
re risposte precise circa questo fenomeno; am- 
messo, infatti, che si dia soluzione al proble- 

I ma delle aree metropolitane, come sarà possi­
bile risolvere contestualmente anche la questione 
delle aree interne se non ci saranno piu abitan­
ti disposti a rimanere in queste zone? Certo 
SI è parlato di agriturismo, si è parlato di ini­
ziative di carattere generale, ma, riguardo agli 
interessi particolare dei residenti nelle zone in­
terne, nulla emerge dalle dichiarazioni program­
matiche. *

C’è poi un grande pericolo che affiora e che 
ha portato ad un dibattito airinterno del Movi­
mento sociale; in questo senso basta conside­
rare non tanto l’ultimo disegno di legge sulle 
aree metropolitane, ma il precedente che, in 
qualche maniera, sarà oggetto di discussione e 
punto di riferimento. Abbiamo il timore che a 
proposito delle aree metropolitane si possano

insensati, connessi alia 
modifica della legge numero 21 del 1985 o an­
che della stessa legge numero 9 del 1986. Pen- 
siamo che una dura battaglia condotta anche da 
colleghi di altri gruppi parlamentari all’interno 
ai quest Aula possa essere vanificata nel mo­
mento in cui si vuole, in un certo senso, legit-
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timare una diversa maniera di porci di fronte 
al problema degli appalti; queste sono cose che 
si devono dire e noi siamo pronti a discuterne, 
ma non crediamo che la modifica della legge 
numero 21 del 1985, limitatamente alle aree 
metropolitane, possa essere risolutiva. Pensia­
mo, inoltre, che una diversa applicazione della 
legge numero 9 del 1986 nelle aree metropoli- 
tane possa comportare una disparità di tratta­
mento tra i siciliani, dando luogo a cittadini di 
serie A e cittadini di serie B. Queste sono le 
nostre preoccupazioni, questi i quesiti che 
poniamo.

Un’altra nostra preoccupazione deriva dall’ 
ipotesi di agenzie di progettazione, da micro­
progetti “ Prometeo” o anche riferiti all’appli­
cazione di particolari tecnologie; dobbiamo por­
ci il quesito di come si intenda intervenire in 
questi campi. Quando questo fiume di miliardi 
sarà assegnato ad un’area metropolitana, quali 
saranno le garanzie che verranno date al popo­
lo siciliano? Quale certezza ha esso di vedere 
effettivamente spese, in maniera regolare e tra­
sparente, queste cospicue somme?

Un’altra cosa ancora ci preme chiedere al Go­
verno Nicolosi: che cosa c’è dietro le grandi 
manovre che si stanno verificando in tema di 
assegnazione dei lavori pubblici? Se si è pen­
sato di risolvere il problema magari assegnan­
do ad imprese settentrionali una grande fetta di 
lavori pubblici, ciò, tuttavia, non significa avere 
assicurato trasparenza, per due ordini di moti­
vi: intanto perché non è affatto detto che le im­
prese del nord siano immuni da infiltrazioni ma- 
fiose. Certo, si può dire che un’impresa sici­
liana è un’impresa mafiosa, ma dobbiamo pur 
chiederci se una grande impresa, a esempio, la 
“ Grandi Lavori” di Roma, che viene in Sici­
lia, che si aggiudica diecine e diecine di mi­
liardi, si sìa aggiudicata quegli appalti in ma­
niera regolare. Probabilmente si, ma allora, per 
lo stesso criterio, anche altre imprese siciliane 
che si sono aggiudicate dei lavori non devono 
necessariamente essere legate alla mafia. Non 
abbiamo trovato risposte a queste problemati­
che nelle dichiarazioni programmatiche; ecco 
perché mi riferivo a cose scontate e verificabi­
li che poi, in un certo senso, sono le stesse che 
abbiamo riscontrato nelle altre dichiarazioni 
programmatiche dei precedenti governi presie­
duti dall’onorevole Nìcolosi. Fra l’altro, si fa 
riferimento, ad esempio, alla necessità di veri­
ficare la situazione dell’Ente acquedotti sicilia­
ni e degli Istituti autonomi case popolari, ma

vorremmo capire come da questo generico ri­
ferimento possa scaturire uno sbocco positivo. 
Dire che l’Eas non funziona è normale, per­
ché tutti ci accorgiamo che non funziona, ma 
non ci viene detto come si intendono affronta­
re i problemi dell’Eas, come si intende ristmt- 
turare questo ente, per far si che diventi una 
struttura efficiente.

Anche gli Istituti autonomi case popolari so­
no oggetto di attenzione da parte dell’onorevo­
le Nicolosi, ma come modificare questo rap­
porto con gli istituti stessi? Cosa fare per ren­
dere le loro stmtture efficienti ed in grado di 
fronteggiare i problemi? Mi chiedo se non sia 
il caso, non solo di ristrutturare l’Istituto case 
popolari ma anche di dare alla sua azione un 
nuovo indirizzo, che punti al recupero degli edi­
fici abbandonati e fatiscenti del centro storico.

Noi siamo quotidianamente testimoni della 
spasmodica crescita delle città siciliane e ve­
diamo che tale crescita crea problemi urbani­
stici, problemi di servizi ed incrementa anche 
le condizioni per lo sviluppo della speculazio­
ne; per contro, assistiamo allo svuotamento dei 
centri storici. Ecco perché non basta dire che 
l’Istituto autonomo case popolari dovrà avere 
una struttura più efficiente; occorre invece ri­
cercare una linea di condotta che sia in grado 
di indirizzare gli Istituti autonomi case popola­
ri verso una politica diversa e che tenga nel de­
bito conto quanto detto a proposito delle aree 
metropolitane, delle aree interne e dei centri 
storici.

Avviandomi alla conclusione, onorevoli col­
leghi, devo dire che mi sembra non si siano tro­
vate risposte a molti dei problemi siciliani, per 
esempio al funzionamento dell’Espi, per veri­
ficare come operano le numerose “ Sicilvetro” 
della Sicilia, le numerose “ Lamberti” . Non si 
è fatto alcun riferimento ad un problema attua­
lissimo che esploderà fra qualche anno, il gran­
de problema della pianificazione delle aree de­
maniali. Le aree demaniali sono ancora sotto 
il controllo delle capitanerìe di porto ma avreb­
bero già dovuto essere sotto la tutela e la dire­
zione dell’Assessorato del territorio e dell’am­
biente. Ancora oggi noi vediamo grandi esten­
sioni di terreni demaniali inutilizzati e tutto que­
sto pone numerosi interrogativi. Com’è 
possibile uno sviluppo territoriale pianificato se 
questi problemi non vengono posti?

E che dire della questione dei trasporti? In 
merito non abbiamo sentito una sola parola nelle 
dichiarazioni programmatiche deH’onorevole Ni-
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colosi. Nonostante le ripetute dichiarazioni a 
proposito della, da tempo tentata ed ormai cer­
ta, soppressione di alcune tratte ferroviarie —- 
non mi riferisco soltanto a quella che da Alca­
mo raggiunge Trapani passando per Castelve- 
trano, ma a numerose altre — non abbiamo 
avuto risposte esaurienti. Mi sembra che que­
stioni di tale portata non siano state neanche ac­
cennate e potremmo continuare a lungo, ma non 
intendo farlo.

Concludendo, onorevoli colleghi, intendo sot­
tolineare, ancora una volta, l’assenza di anali­
si che si riscontra nel programma di questo Go­
verno, e 1 incapacità del Governo stesso di 
strutturarsi anche di fronte alla burocrazia del­
la nostra Regione. I problemi che sono stati 
enunciati nelle dichiarazioni programmatiche, 
infatti, esistono sul serio; probabilmente esiste 
anche la buona volontà del Governo di affron­
tarli, ma non si riuscirà a risolverli se non si 
darà il via ad una ristrutturazione interna del- 
TAmministrazione regionale che punti allo snel­
limento delViter burocratico nei diversi setto­
ri. La burocrazia dovrebbe servire a fornire una 
struttura efficiente, per proporre, per program­
mare, per pianificare; di fatto oggi, invece, è 
un pachiderma che blocca e smorza gli entu­
siasmi della gente, che non consente alla gente 
di investire perché la piu semplice delle prati­
che si blc^ca nei meandri degli assessorati, delle 
commissioni, dei pareri, per mesi e mesi, fino 
a quando la gente si stanca e decide di non ave­
re alcun rapporto imprenditoriale con la Regio­
ne siciliana. Mi chiedo, allora, se non sia il ca­
so di verificare queste situazioni, di sollecitare 
il Governo a fare chiarezza sul fiinzionamento 
dell apparato burocratico. Non è possibile con­
sentire che un assessorato sia una struttura a 
se stante, non coordinata, non collegata con le 
altre strutture. Gli assessorati sono paragona- 
bili, oggi, ai ministeri, governati ognuno da un 
proprio monarca, da un proprio viceré: è na­
turale, quindi, che non vi sia convergenza, né 
collegialità. AU’intemo degli assessorati, tutto 
è affidato al capo di gabinetto: l’Assessore di 
ratto è lontano dall’apparato burocratico ed è 
il capo di gabinetto che dà le disposizioni. Te­
nuto conto che il capo di gabinetto cambia tut­
te le volte cambia l’Assessore, è ovvio che tutto 
il lavoro di volta in volta impostato è destinato 
a perdersi nei meandri degli archivi, sempre che 
non prevalga addirittura la voglia di fare com­
pletamente il contrario. A queste cose avrem­
mo dovuto trovare una risposta; speriamo di

trovarla durante il dibattito o magari nei com­
portamenti del Governo Nicolosi.

PRESIDENTE. È iscritto a parlare l’onore­
vole Purpura. Ne ha facoltà.

PURPURA. Signor Presidente, onorevole 
Presidente della Regione, onorevoli colleghi, le 
dichiarazioni programmatiche del Presidente 
della Regione ed il dibattito che si sta svilup­
pando sono l’occasione per una riflessione co- 
niune non solo sul significato di questa mag­
gioranza, ma anche sul ruolo che essa è chia­
mata a svolgere in questa fase che da taluni vie­
ne già definita di transizione ma che è, 
certamente, una fase di grave responsabilità per 
tutte le forze politiche, sociali ed imprendito­
riali della Sicilia.

A mio parere la situazione socio-politica si­
ciliana non va collocata nell’ottica restrittiva di 
un dialogo fra partiti e gruppi politici, ma piut­
tosto riportata e reinserita in un piu vasto con­
testo sociale e culturale di portata nazionale. Si 
ripropone cioè, onorevoli colleghi, una rifles­
sione sul significato storico e politico dell’Au­
tonomia, proprio ora che, in occasione del qua­
rantennale della Costituzione repubblicana, si 
riparla di riforme costituzionali.

Queste — come è stato autorevolmente riba­
dito — non mirano a sconvolgere le motivazioni 
e l’assetto etico che fu alla base del patto co­
stituzionale, alla radice della nostra società po­
litica, ma ad attualizzarne i contenuti; a ren­
derne piu tempestivi, efficaci e mirati gli in­
terventi; a renderli idonei a difendere questo as­
setto sulla cui validità ci dichiariamo tutti 
d’accordo.

In questo contesto generale va collocato l’I­
stituto autonomistico che, oggi, nel momento 
in cui segna, forse, il punto piu basso della sua 
esistenza, bisogna rilanciare, attraverso una for- 
te iniziativa politica ed attraverso il ripensamen­
to critico dell’Autonomia, dei suoi ruoli, dei 
suoi istituti, cosi da corrispondere alle esigen­
ze dei tempi in cui viviamo. Ripensamento cri­
tico dell’Autonomia significa avviare una revi­
sione profonda che non lasci spazio a riserve 
mentali. L’Assemblea con l’approvazione del 
suo Regolamento si è attestata sul modello par­
lamentare: ciò sembrava potesse aiutarla nei la­
vori d’Aula, ma cosi non è stato, o è stato so­
lo in parte, ed essa ha consumato e vissuto, in 
questo scorcio di legislatura, la debolezza po­
litica e delle sue strutture interne, rimanendo
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per lunghi periodi in uno stato di autentico

L’attualizzazione delle nostre istituzioni ha 
come passaggio obbligato revìdenzìazione delle 
situazioni culturali, sociali, professionali ed im­
prenditoriali; la necessità del loro ade^amen 
to alle mutazioni sociali, alla sensibilità della 
opinione pubblica, alia maggiore esigenza di 
promozione umana. In sintesi, le istituzioni e 
i loro meccanismi basilari devono essere ade 
guati ai bisogni reali della gente.

Il Governo, pertanto, dovrà promuovere una 
grande riflessione sullo Statuto, e sulle norme 
di attuazione, ridiscutendo e ridefmendo il rap­
porto Stato-Regione, proprio ora che, leggen­
do la grande stampa nazionale, sembra si cor 
ra il rischio di una delegittimazione dell Istitu
to autonomistico. , , •

Il Giornale di Montanelli, qualche giorno la 
a proposito dell’incontro della deleg^ione sici 
l i^ a  con il Presidente della Repubblica ed il 
Presidente del Consiglio, titolava un suo articolo 
«Piu Stato significa meno Regione», con una se­
rie di considerazioni che avrete certamente let 
to e che devono farci riflettere seriamente sul 
futuro delle istituzioni autonomistiche e ricor­
dare come la Regione, pur con tutte le sue di­
scontinuità — comuni peraltro a quelle dello Sta 
to — ha rappresentato e rappresenta il vol^o 
dello sviluppo sociale e civile della Sicilia. Uc- 
corre semmai tonificare la Regione con rigore 
morale e con il nostro impegno, con quell im­
pegno che la SicUia ha pagato a prezzo del sa­
crificio di alcuni dei suoi uomini migliori.

Ha ragione il Presidente Lauricella quando 
afferma che, se dovesse prevalere la tesi del 
“ commissario che risolve tutto , anche lo Stato 
per i suoi ritardi e per le sue omissioni corre­
rebbe il rischio di essere commissariato dai 
grandi gruppi industriali. Ecco perche grande 
rilievo deve essere dato al tema dell efficienza.

Bisogna studiare nuove forme di reclutamento 
del personale, valutando la possibilità di avva­
lersi di apporti esterni, studiando la r^isione 
delle procedure e considerando la possibilità di 
riformulazione della cosiddetta legge di rifor­
ma burocratica. Bisogna avere un maggiore re­
spiro nelle scelte e nei contatti, tornare alla pro­
grammazione intesa non come libro dei sogni, 
ma piuttosto come razionaliiraazione delle scelte, 
attualizzando il quadro di riferimento program-

""Dkevo^relpiro nei contatti: la Regione deve 
trasformarsi da ente di spesa minuta, da stra-

mento di mera esecuzione, in un grande cen­
tro di elaborazione progettuale. Il Paese cresce 
e l’economia -  pur fra tante contraddizioni e 
discontinuità — tira; le grandi aziende si am­
modernano, producono e conquistano i merca­
ti. Tutto questo rischia di fare crescere il già 
pesante divario tra nord e sud se non ci abi­
tuiamo a pensare in modo diverso rispetto al 
passato. La Sicilia ha bisogno dello Stato per 
avere sviluppo ed occupazione, per fronteggiare 
la sfida mafiosa. In questo senso non occorro­
no proteste, sussulti di orgoglio, vittumsmi; oc­
corrono solo idee chiare sulle cose da fare 

Il mito dell’industrializzazione degli anni bU 
— che tante illusioni aveva creato, ed anche de- 
terminato lo spreco di tanti miliardi . 
mai superato! Oggi -  dicevo -  le industrie si 
ammodernano, rivolgono lo sguardo verso oriz­
zonti sempre piu ampi, innovando gli impiartti 
esistenti, difficilmente creandone di nuovi. BO- 
bene.si può ottenere una quota di questo inter­
vento nella misura in cui saremo capaci di at 
trarre le forze imprenditoriali con incentivi e 
non con piagnistei, o per decreto governativo 

In questo contesto si inserisce il problerna dei 
trasporti, che è, a mio giudizio, esseraiale per 
la crescita della nostra economia. La Sicilia cre­
do sia l’unica regione d’Italia a non avere un 
piano regionale dei trasporti: possiamo dire di 
non avere nemmeno una valida politica dei tra­
sporti. Se volessimo approfondire la questione 
il discorso si farebbe lungo, passerebbe attra­
verso la revisione delle tariffe, attraverso il 
coordinamento ed occorrerebbe considerare che 
le Ferrovie da un lato e l’Alitalia dall altro ob 
bediscono piu ad una logica di lottizzazione che 
ad una logica di sviluppo. Le comunicazioni ed 
i trasporti sono essenziali allo sviluppo del ter­
ziario, dal turismo al commercio, settori sui 
quali puntare per il rilancio dell’economia.

Una breve riflessione: quando si pensa che 
fra 10-15 anni, alle soglie del 2000, il tempo 
libero sarà centrale rispetto a quello del lavo­
ro si potrà comprendere quali enormi possibi­
lità offra il settore del turismo, inteso non nel 
senso tradizionale di fruizione del mare e del 
cielo, quanto piuttosto di fmizione di bellezz 
naturali e di beni culturali. Se turistno e beni 
culturali saranno condotti con razionalità e spi­
rito imprenditoriale moderno, il settore turisti­
co potrà diventare una vera e propria risorsa 
economica, rappresentando per la nostra eco­
nomia un vero e proprio giacimento da scopri 
re e da sfruttare.
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In questo senso la valorizzazione e l’uso dei 
beni culturali diventa un obiettivo da raggiun­
gere, non solo per la crescita civile e cultura­
le, ma soprattutto per un incremento della cre­
scita economica.

Vanno riscoperti mestieri tradizionali, oggi 
quasi del tutto scomparsi; la piccola impresa ar­
tigiana a conduzione familiare e locale. Biso­
gna farsi portatori di un progetto complessivo 
che vada dalla valorizzazione e conservazione 
dei centri storici alla creazione di musei che 
possano dare testimonianza della storia locale.

Il settore, legato al turismo, offre possibilità 
notevoli anche sotto il profilo dell’occupazio­
ne giovanile, sia attraverso la struttura pubbli­
ca e privata, sia a mezzo di cooperative che an­
drebbero organizzate secondo progetti finaliz­
zati e non, come spesso è avvenuto, con il fi­
ne precipuo di dare comunque una sistemazio­
ne, quale che sia, alla gente.

Mi sia consentita un’ultima considerazione sul 
tormentato settore della sanità, sul quale si parla 
da sempre, si legifera spesso, per non decide­
re mai. La gestione delle unità sanitarie locali 
è stata sommersa da critiche, quasi che tutto 
il male possibile fosse nei comitati di gestio­
ne; forse è anche vero, ma è proprio cosi? È 
del tutto cosi? O piuttosto colpe, vischiosità, ri­
tardi, sono da ripartirsi tra tutti coloro che, di­
rettamente o indirettamente, operano nel setto­
re, nel sistema?

Ritengo che per giudicare il presente sia op­
portuno — per ricordarlo a noi stessi e per non 
indulgere, come troppo spesso accade, a nostal­
gici rimpianti — dare uno sguardo al passato: 
ad un passato che è stato pronto alle riforme, 
ma anche alle Controriforme.

Un passato che presentava una realtà disag­
gregata, con una miriade di organismi, di enti 
che si occupavano gli uni di assistenza sanita­
ria, altri di assistenza ospedaliera (i vari enti 
ospedalieri), altri di medicina di base, altri an­
cora di igiene ambientale. Erano tanti, ed ap­
punto perché tali riusciva difficile, se non im­
possibile, fare un rendiconto complessivo di 
quanto spendessero.

Questo sistema disaggregato e non control­
labile, con l’entrata in vigore della legge nu­
mero 833 del 1978 venne radicalmente — ma 
io dico solo formalmente — abbattuto e ven­
nero create le unità sanitarie locali, sulle qua­
li, allora, tanto si favoleggiò. Si disse che ave­
vano il compito di assicurare unicità di gestio­
ne, privilegiando il momento della prevenzione.

dell’igiene ambientale, rispetto a quello curati­
vo ed assistenziale. Si disse che bisognava rea­
lizzare una fitta rete di poliambulatori nel ter­
ritorio, COSI da restituire gli ospedali alla loro 
vera funzione di ultimo momento dell’assistenza 
sanitaria.

Tutto questo, lo sappiamo bene, non è avve­
nuto. Il momento della prevenzione non è sta­
to nemmeno avviato, i poliambulatori sono an­
cora quelli degradati delle ex mutue. Gli ospe­
dali rimangono, come prima, l’unico avampo­
sto in grado di assicurare un minimo di 
assistenza.

Non può tuttavia parlarsi oggi di fallimento 
della riforma sanitaria se la stessa, nei suoi pun­
ti qualificanti, non è stata affrontata nemmeno 
a livello legislativo. Penso, per tutte, alla leg­
ge sui presidi multizonali. La riforma sanitaria 
in Sicilia si è limitata ad unificare sotto un’u­
nica gestione resistente. Lo sforzo delie unità 
sanitarie locali è stato quello di omogeneizzare 
intelligenze e professionalità provenienti da 
esperienze diverse, riducendo ad unità una real­
tà burocratico-amministrativa e sanitaria estre­
mamente parcellizzata. Per la verità un tentati­
vo di consegnare una realtà meno disaggregata 
venne fatto daH’Amministrazione regionale con 
la creazione del commissario unico per l’assi­
stenza sanitaria. Si tentò, cioè, di condurre ad 
unità un comparto essenziale, qual è quello del­
l’assistenza sanitaria di base, ma fu un tentati­
vo rimasto, purtroppo, allo stato di buone in­
tenzioni in quanto il commissario si è limitato 
a gestire resistente, lasciando inalterate le vec­
chie strutture.

Queste erano le condizioni di partenza che so­
no, per taluni versi, rimaste quelle di arrivo. A 
ciò bisogna aggiungere l’inesperienza degli am­
ministratori delle unità sanitarie locali, scelti sen­
za tenere nel dovuto conto il compito impegna­
tivo che li attendeva; si deve, inoltre, tenere con­
to del fatto che la legislazione regionale, sul pia­
no della gestione, ha indubbiamente complicato 
le cose. La mancanza delle strutture ha incenti­
vato l’iniziativa privata se è vero, come è ve­
ro, che i laboratori di analisi (cito solo un da­
to) nella città di Palermo da quaranta che erano 
sono, oggi, oltre duecento. Si è realizzata in 
questo comparto una riforma sanitaria su inizia­
tiva privata. Dicevo delle tensioni esistenti nel 
campo degli operatori sanitari che, inevitabil­
mente, si scaricano sulla gestione.

Nel sistema sanitario la figura centrale è, in­
dubbiamente, quella del medico. Qualsiasi ri-
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forma si realizza con il consenso partecipe del 
medesimo. Bisogna, quindi, uscire dall attuale 
equivoco, che non serve a nessuno e finisce con 
il penalizzare tutti. Occorre rendere gli opera­
tori sanitari, i medici, effettivamente partecipi 
di un sistema del quale sono protagonisti es­
senziali. Ciò può realizzarsi sia con il ricono­
scimento del loro molo nella gestione, sia con 
la riqualificazione degli stipendi, con Tattiva- 
zione dell’istituto delle compartecipazioni, di 
modo che alla scelta per la strettura pubblica 
possano accedere compiutamente, senza che vi 
sia piu alcun alibi. Si retribuiscano i medici in 
ragione della loro professionalità, si mettano 
nelle condizioni di operare dignitosamente al­
l’interno della struttura pubblica, ma, nel con­
tempo, è necessario si prenda coscienza che non 
è pili possibile continuare con un sistema che 
consente, attraverso il part-time o in altro mo­
do, il contemporaneo esercizio della professio­
ne in strutture pubbliche e in stretture private. 
Un esercito di giovani medici intanto fa la fila 
in attesa di una sistemazione, quale che sia!

È necessario, indilazionabile, dare una rispo­
sta in termini concreti a queste migliaia di gio­
vani medici in attesa di una occupazione. Una 
risposta può darsi, sol che lo si voglia, sia at­
traverso l’attuazione completa della riforma sa­
nitaria — si pensi a quanto di inattuato c è nel 
campo della medicina preventiva e dell’igiene 
ambientale — sia favorendo le convenzioni con 
i giovani medici ed attrezzando le stretture in 
modo tale che l’operatore venga posto nelle 
condizioni di fare una scelta tra il pubblico ed 
il privato. Come dicevo prima, occorre che non 
ci siano piu scuse ed alibi, per chi, oggi, ope­
ra nella struttura pubblica, ed anche in quella 
privata.

Quanto esposto riflette solo taluni motivi che 
hanno appesantito la gestione assierne - lo ri­
peto — all’inesperienza degli amrninistratori, ab 
la pletoricità dei comitati di gestione, ad un su 
stema di controlli spesso disattenti e permissi­
vi, altre volte rigidi e fiscali, ad un numero di 
unità sanitarie locali eccessivo e distribuito m 
modo poco razionale nel territorio, alla caren­
za qualitativa e quantitativa del personale.

A proposito del personale dovremmo recita­
re il rnea culpa , per avere varato al riguardo 
delle unità sanitarie locali una legislazione con­
corsuale che, per essere garantista all eccesso, 
ha finito con il ritardare l'espletamento dei con­
corsi dal quarto livello in su, mentre tiene an­

cora bloccati i concorsi per i posti dal quarto 
livello in giu. Bisogna dare atto all’attuale As­
sessore per la sanità che è merito suo se molte 
remore sono state superate, se si sta proceden­
do all’espletamento di numerosi concorsi, men­
tre si attende una proposta seria e determinan­
te per i concorsi allo stato attuale non espleta­
bili. Anche in questo specifico caso, non ci sen­
tiamo di considerare producente un meccanismo 
amministrativo che è tale da accumulare ritar­
di su ritardi, spesso per procedimenti di con­
trollo non necessari.

Le gestioni delle unita sanitarie locali vanno 
per intanto normalizzate, laddove il termine 
“ normalizzate” , al punto in cui siamo, è pre­
minente rispetto al sistema di normalizzazione. 
se cioè attraverso il commissariamento o secon­
do la mini-riforma recepita ed adottata con leg­
ge regionale. L’impreparazione, gli sprechi, la 
cedevolezza verso il privato, che divora ingenti 
risorse, vanno eliminati attraverso la scelta di 
amministratori seri, responsabili e preparati. La 
scadente, ed a volte carente dirigenza va rior­
ganizzata, ridisegnando i servizi e preponendo 
ad essi personale idoneo e non selezionato sul­
la base di semplici titoli di anzianità.

In questo contesto si deve collocare l’inizia­
tiva del Governo e deH’Assemblea, che non può 
considerare questa riforma sanitaria un errore 
di percorso, ma una riforma dovuta, anche se 
difficile da attuare; una riforma da se^ ire  con 
attenzione e vigilanza, da pilotare con interventi 
legislativi ed amministrativi sempre piu idonei. 
Ciò non solo per il grande significato morale 
e materiale della riforma stessa, ma affinché sia 
posto un freno al vorticoso incremento della 
spesa, garantendo però un accettabile livello 
qualitativo delle prestazioni.

La Democrazia cristiana, che dopo molti an­
ni riassume la responsabilità diretta di questo de­
licato settore, è Impegnata in tale direzione e non 
farà mancare il proprio contributo di denunce, 
di sollecitazioni e di iniziative per raggiungere 
questo importante obiettivo. Ritengo contunde 
che oggi sia essenziale uscire dallo stato di iri- 
certezza perniciosa che ha caratterizzato quest’ul­
timo periodo; il non decidere, infatti, finirebbe 
con l’essere piu grave de! decidere in modo non 
del tutto adeguato, perché lascerebbe ancora m 
regime di prorogano amministrazioni stanche, 
logorate, demotivate, non piu in grado di assol­
vere al loro delicato compito, lasciando ulterior­
mente degradare un settore essenziale e vitale 
per la nostra comunità civile.
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Si parla adesso di riforme, di scorporare gli 
ospedali dalle unità sanitarie locali: ritengo che 
la legge vada certamente modificata, ma ripe­
to ciò che sostenevo alcuni anni fa, proprio 
quando si guardava alla riforma sanitaria co­
me ad una panacea, come alla riforma che do­
vesse sistemare tutti i mali della sanità. Dice­
vo allora — l’Assessore del tempo credo fosse 
l’onorevole Mazzaglia — che quando si fanno 
le riforme bisogna procedere con la tecnica del­
l’agricoltore, che quando va a fare nuovi im­
pianti li fa per successivi innesti, non mandan­
do in aria tutte le colture esistenti. Mi auguro 
pertanto che, in queste riforme che il Governo 
e l’Assemblea si accingono ad approvare, si se­
gua questo criterio e non si tralasci quel poco 
di buono, o molto di buono, che la riforma sa­
nitaria, tutt’ora, a mio avviso, ha.

Questo Governo, signor Presidente ed ono­
revoli colleghi, nasce in un momento difficile; 
si inserisce nello scenario di una società com­
plessa, pervasa da molteplici inquietudini, al 
centro di una serie di problemi, mentre la re- 
cradescenza della violenza mafiosa rende an­
cora pili necessaria la presenza di un Governo 
che governi, efficiente ed agile.

Dicevo di una “ società complessa’’, pervasa 
da inquietudini dovute, sia all’endemico proble­
ma della disoccupazione giovanile, che alla ini­
doneità delle istituzioni esistenti (unità sanitarie 
locali, scuole, enti locali) a corrispondere ad al­
cuni bisogni essenziali: la casa, l’ambiente, la 
qualità della vita. Inquietudini dovute anche a 
fenomeni emergenti di povertà post-materiale 
nell’ambito dei quali, spesso in maniera som­
mersa, cova la rabbia per i disservizi, per la crisi 
di valori, per la mancanza di certezze, specie 
tra i giovani. A fronte di tali fenomeni e dei 
relativi problemi, spesso si sono registrati discor­
si generali e fumosi, programmi politici poco 
credibili per chi non ha lavoro, non ha reddito, 
non ha casa, non ha salute.

Onorevole Presidente, ho voluto svolgere 
queste considerazioni, che non vogliono esse­
re esaustive, perché credo che la Democrazia 
cristiana, come grande forza politica popolare, 
debba impegnare tutte le proprie energie nella 
ricerca di programmi politici specifici e credi­
bili, in modo da riconciliare la gente con le isti- 
^ ion i, vivificando i programmi con poche, ma 
incisive, riforme, finalizzate ad una grande ri­
scossa autonomistica.

La nuova maggioranza costituita su un rap­
porto essenziale con il Partito socialista, in

armonia peraltro con le indicazioni fomite dal­
l’elettorato, non può e non deve essere una 
maggioranza chiusa, ma piuttosto una maggio­
ranza che, recuperando il rapporto con i parti­
ti dell’area laico-socialista, sia aperta, sui pro­
blemi concreti che interessano la nostra Isola, 
agli apporti del Partito comunista; bisogna in­
staurare con il Partito comunista italiano un rap­
porto nuovo sul piano legislativo e programma­
tico, privilegiando una politica di contenuti, ri­
spetto ad una politica di schieramento.

A proposito di questa formula Democrazia 
cristiana-Partito socialista italiano, non sono 
d’accordo con chi afferma — come è avvenuto 
nel corso di questo dibattito —- che l’attuale mag­
gioranza si risolverebbe in una squallida opera­
zione di potere se non avesse come traguardo 
il rapporto organico con il Partito comunista. 
Sembrerebbe quasi che il Partito comunista — 
del quale si riconosce il ruolo di grande forza 
democratica essenziale allo sviluppo dell’Isola e 
che non si esclude, anzi si auspica, possa in pro­
spettiva far parte del Governo della Regione — 
abbia una sorta di potere purificante, mentre la 
Democrazia cristiana ed il Partito socialista 
avrebbero un potere inquinante...

CHESSARI. È al contrario. È il Partito co­
munista che inquina!

PURPURA. Mi sia consentito dire che l’af­
fermazione che è stata fatta è talmente parados­
sale che, certamente, verrà considerata tale dal­
lo stesso Partito comunista. Questa nuova mag­
gioranza, a mio avvi.so, avrà significato se riu­
scirà a cogliere che non si può gestire la 
Regione in maniera efficace e incidere nel tra­
vaglio della società contemporanea gestendo un 
potere che si avvita su se stesso per mancanza 
di fantasia, di idee, di stimoli, di slanci, per 
mancanza di un ampio disegno strategico. Non 
possiamo, come classe politica, limitarci al ri­
tuale di cortei e manifestazioni contro la recru­
descenza mafiosa, a prendere atto che il maxi­
processo di Palermo, di recente conclusosi, è 
stato una risposta esemplare alla violenza cri­
minale, ovvero a reiterare le fondate richieste 
allo Stato per un potenziamento degli organici 
della magistratura e delle forze dell’ordine. 
Dobbiamo anche, onorevoli colleghi, dare un 
contributo reale per rimuovere le cause di na­
tura sociale che creano sottosvOuppo.

Occorre maggiore snellezza nelle procedure 
concorsuali e nella spesa, strutture pivi efficienti
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nella pubblica Amministrazione, cosicché l’at­
tività amministrativa possa caratterizzarsi per 
una sempre maggiore trasparenza. Bisogna cam­
biare il rapporto tra le istituzioni e la gente. Sa­
rà inutile parlare contro la mafia se il cittadi­
no, nella vita di ogni giorno, non vedrà effetti 
concreti. Occorre che tutti, nei fatti, abbiano 
la certezza del proprio diritto e la sicurezza del­
la propria vita.

Onorevole Presidente della Regione, le sue 
dichiarazioni programmatiche affrontano ed in­
dicano soluzioni ai problemi su cui mi sono sof- 
fennato; soprattutto nelle riforme individuano, 
giustamente, il punto di passaggio per una nuo­
va stagione politica. Queste riforme non pos­
sono esaurirsi in se stesse, ma debbono mirare 
a modificare l’attuale assetto operativo, sia re­
gionale che locale, per renderlo aderente alla 
realtà socio-politica in cui siamo chiamati ad 
operare.

Avviandomi alla conclusione, non mi sento 
di condividere il pensiero di quanti vedono, in 
questo Governo, un punto di passaggio verso 
un futuro ancora da definire. Sarebbe un gra­
ve errore pensare al domani mentre ancora deve 
nascere l’oggi. Ciò svilirebbe il significato della 
diversità della formula e ne frustrerebbe a priori 
ogni iniziativa. Certamente la nuova alleanza 
va colmata nei contenuti, ed è quanto ha fatto 
il Presidente della Regione nelle sue dichiara­
zioni programmatiche, ma va, principalmente, 
caricata, giorno per giorno, di apporti concre­
ti, di sollecitazioni e di iniziative che mirino 
ad un assetto nuovo, da raggiungersi attraver­
so le riforme istituzionali, ma anche senza tra­
lasciare le urgenze rappresentate dalla occupa­
zione, dallo sviluppo, daH’accelerazione della 
spesa pubblica, dal riassetto — ci ritorno — del­
le unità sanitarie locali.

Signor Presidente, onorevoli colleghi, Pietro 
Cellino, nel quotidiano del mattino, ha rivolto 
giorni fa al Presidente della Regione un augu­
rio: quello di riuscire ad inserire, nel linguag­
gio politico siciliano, la coniugazione del ver­
bo al futuro. Sono convinto che questo Gover­
no vi riuscirà, facendo cosi rinascere quella spe­
ranza che, secondo Cellino, non esiste nel 
nostro codice genetico. Certo è, però, che, per 
riuscire in questo scopo, occorre l’apporto co- 
strattivo di tutte le forze democratiche, per una 
forte ed incisiva azione legislativa, cosi che que­
sto Governo, in un momento tanto difficile, 
possa dare risposta, in termini concreti, ai pro­
blemi della Sicilia di cui questa Assemblea è la

legittima e la migliore ed autentica rappre­
sentante.

PRESIDENTE. È iscritto a parlare l’onore­
vole Damigella. Ne ha facoltà.

DAMIGELLA. Signor Presidente, onorevo­
le Presidente della Regione, onorevoli colleghi, 
desidero, innanzitutto, precisare che interven­
go nel dibattito generale per motivi di caratte­
re organizzativo concernenti la direzione dei la­
vori dell’Assemblea. Infatti nel mio intervento 
illustrerò l’ordine del giorno numero 47 e mi 
occuperò quindi, quasi esclusivamente, di pro­
blemi dell’agricoltura. Per la verità, onorevole 
Presidente, ci siamo chiesti e ci siamo posti il 
problema della opportunità politica della pre­
sentazione dell’ordine del giorno, in presenza 
di un Governo che si definisce di transizione 
e che segue un Governo “ scadenzato” (questo 
è il vocabolo che è stato usato in Aula); peral­
tro l’attuale Governo segue anche un monoco­
lore che è stato anche definito di “ passaggio” . 
Tuttavia, poiché sappiamo che i periodi di tran­
sizione nella nostra Regione possono anche es­
sere molto lunghi ed a volte, quindi, non c’è 
niente di piu stabile della transitorietà, ritenia­
mo che, pur con i limiti che ci sembra di co­
gliere nelle dichiarazioni programmatiche, sia 
comunque giusto ed opportuno che alcune que­
stioni che riguardano l’agricoltura della nostra 
Regione vengano puntualmente poste all’atten- 
zione del Governo e dell’Assemblea. Mi pare 
che passando da un’aleatorietà all’altra, nell’im­
mobilismo generale, nell’incapacità organica di 
rendersi conto dei problemi e conseguentemente 
di formulare proposte, cioè nell’incapacità di 
padroneggiare i problemi individuando le pos­
sibili soluzioni, non ci siamo resi conto che in­
tanto le vicende procedono e specialmente in 
agricoltura procedono celermente, soprattutto in 
ambito comunitario ed anche regionale.

Si ridefiniscono gli obiettivi di sviluppo in 
agricoltura — e non solo in agricoltura — ed 
i relativi criteri di intervento. Credo sia noto 
a tutti che proprio in questi giorni in sede co­
munitaria si stanno attivamente discutendo te­
mi di grande importanza complessiva che di­
rettamente, o indirettamente, riguardano il set­
tore agricolo, che è certamente interessato al­
l’aumento delle entrate di bilancio della 
“ Comunità” , al controllo sulle uscite, al co­
siddetto freno della spesa agricola che si vuole 
realizzare mediante gli stabilizzatori finanziari o



il set-aside o il cosiddetto “ maggese verde” 
proposto dalla Francia. La nostra agricoltura è 
certamente interessata all’incremento dei fondi 
per le aree meno prospere (dalle-aree svantag­
giate siamo passati a quelle meno prospere, il 
linguaggio a volte è indicativo, come in que­
sto caso, di evoluzioni concettuali). Le aree me­
no prospere però, secondo le recenti informa­
zioni in nostro possesso, verrebbero localizza­
te solamente in Grecia, Spagna, Portogallo ed 
Irlanda, escludendo quindi l’Italia.

Siamo anche, ovviamente, interessati, sem­
pre per quello che riguarda il settore agricolo, 
all’entità del rimborso parziale del deficit bri­
tannico nei confronti del bilancio comunitario. 
Abbiamo notato, onorevole Presidente della Re­
gione, che nelle schede allegate alle dichiara­
zioni programmatiche l’agricoltura si trova al 
primo posto, ma questo primo posto credo che 
gli derivi solamente da motivi di ordine alfa­
betico. Le schede, onorevole Presidente, sono 
state cautamente presentate, ma mi chiedo quan­
to siano credibili, cioè frutto di un minimo di 
organicità e di proponimento programmatico. 
Vorrei fare due esempi; per quanto concerne 
l’acqua, dalle schede risulta che nel settore agri­
colo viene previsto il coordinamento in mate­
ria di utilizazione delle risorse idriche e com­
pletamento delle opere irrigue; nel settore “ fat­
tori dello sviluppo” si parla di “ acqua” , di 
“piano delle acque” , di “ disciplina dell’uso 
plurimo delle risorse idriche” ; nel settore dei 
lavori pubblici si prevede: “ riordino delle com­
petenze in materia di acqua” , “ norme di at­
tuazione per il trasferimento delle competenze 
statali, ulteriori interventi per i grandi schemi 
idrici intersettoriali” ; nel settore del territorio 
ed ambiente figura la dizione: «coordinamento 
del piano delle risorse idriche con il piano ur­
banistico regionale», «coordinamento della ge­
stione delle acque e livello regionale ed indivi­
duazione di una autorità di bacino». Ebbene, 
non riesco a cogliere una linea conduttrice uni­
taria in queste indicazioni riferite ai vari setto­
ri deH’Amministrazione regionale; ho solo la 
sensazione che i vari Assessorati abbiano, di­
ciamo, espresso una preoccupazione: quella di 
autoindicarsi come coordinatori. Nelle dichia­
razioni programmatiche non riesco a cogliere 
in concreto quale sia la proposta del Governo 
per una politica dell’acqua in Sicilia. Né colgo 
nella relazione, al di là di riflessioni che mi 
sembrano generiche, delle indicazioni, se non 
una che mi sembra di potere rilevare — che è

forse pili apparente che reale — e cioè quella 
di un mantenimento dei vecchi indirizzi in me­
rito alla localizzazione territoriale delle aree de­
stinate alla irrigazione; peraltro l’argomento ci 
sembra malposto, visto che è stato inserito nel 
capitolo relativo alle aree interne.

Un altro esempio, onorevole Presidente, è 
quello della ricerca. Nella relazione ci sono cer­
tamente belle parole, ma nelle schede leggo: in 
una «sganciamento dalle università», in un’al­
tra «agenzia della ricerca» ed in un’altra anco­
ra «dipartimento della ricerca». A parte questi 
proponimenti, di cui non riesco a cogliere una 
logica sistematica effettiva, in realtà credo che 
ciò che possiamo rilevare è che, dopo un anno 
dall’approvazione della legge, la convenzione 
con U Consiglio nazionale delle ricerche non 
è ancora firmata mentre ricordo l’estrema ur­
genza con cui si volle che la legge fosse ap­
provata dall’Assemblea; tale urgenza addirittura 
non ci ha consentito — perché ci è stato impe­
dito — di presentare e quindi di avere accolti 
alcuni emendamenti.

Ci pare che anche in questo settore ci si sia 
arenati, però, contemporanemente, nelle propo­
ste che si colgono nella relazione, mi pare si 
insista troppo nel non volere creare gli addetti 
per la ricerca. Nel momento in cui si attribui­
scono tali compiti ad un istituto del Consiglio 
nazionale delle ricerche che si deve creare, che 
deve sorgere e che non sappiamo quando po­
trà operare, ci si dimentica, ancora una volta, 
dell’esistenza dell’Istituto del dottorato di ricer­
ca, unico nel nostro Paese ed abilitato a rila­
sciare un titolo specifico, valido solamente per 
accedere al mondo della ricerca, sia pubblica 
che privata.

Mi pare, onorevole Presidente, che in tema 
di completamento del riordino legislativo del 
settore agrìcolo — mi riferisco ad un punto del­
la sua relazione — siamo rimasti fermi mentre 
gli altri sono andati avanti anche in agricoltu­
ra, settore notoriamente lento a muoversi e ad 
evolversi. Siamo preoccupati e credo che nella 
dichiarazione programmatica l’unico punto di 
riferimento preciso concernente l’agricoltura sia 
la relativa scheda. Nelle linee generali la sche­
da si propone obiettivi che certamente condi­
vidiamo, ma ci pare che essa sia molto generi­
ca. Non abbiamo capito quale piano agricolo 
ci proponiamo di aggiornare: quello naziona­
le? Quello regionale, inesistente? Si tratta, ono­
revole Presidente, solo di coordinare la nostra 
legislazione con quella comunitaria?
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Dato il momento storico che stiamo vivendo 
non è forse il caso di andare oltre? Sarebbe op­
portuno proporci come interlocutori, quanto me­
no a livello nazionale, nel momento in cui si 
definiscono le nuove politiche agricole comu­
nitarie. n  nostro ordine del giorno vuole costi­
tuire una spinta in tale direzione. A nostro giu­
dizio, siamo già in ritardo. Gli eventi si susse­
guono con cadenze e scadenze ineluttabili.

Il Ministro per l’agricoltura della Repubbli­
ca federale tedesca ha già iniziato, ed ormai 
completato, il giro delle capitali europee chie­
dendo adesioni sugli stabilizzatori finanziari. È 
di questi giorni la notizia che il Ministro per 
l’agricoltura della Repubblica federale tedesca 
ha già riferito nel merito ai Ministri degli esteri 
dei Paesi della Comunità. 11 25 e il 26 gennaio 
il Consiglio degli affari generali esaminerà gli 
aspetti agricoli del “ piano Delors” , di cui cer­
cherò di occuparmi in seguito. L’I e il 2 feb­
braio si riuniranno i Ministri degli esteri della 
Cee. L’i l  e il 12 febbraio avrà luogo il verti­
ce di Bruxelles.

Siamo convinti che nel quadro generale del­
l’evoluzione della agricoltura europea e per col­
mare il grave deficit del bilancio comunitario 
determinato dalle politiche di intervento nei set­
tori eccedentari, sia necessario ridisegnare gli 
obiettivi e le strategie di tali politiche. Cosa che 
sta già avvenendo e che è in fase conclusiva.

Siamo preoccupati, onorevole Presidente, 
vorremmo capire bene quale sarà l’impatto che 
tali politiche avranno con l’agricoltura regiona­
le. Vorremmo che il Governo della Regione ci 
dicesse se ha studiato la situazione e se è in 
grado di esprimere previsioni su come i settori 
produttivi piu importanti della nostra agricol­
tura; l’agramicoltura, la viticoltura, l’orticoltu­
ra, la granicoltura, l’olivicoltura, potranno trar­
re vantaggio, ovvero su come e quanto saran­
no danneggiati dai cosiddetti stabilizzatori fi­
nanziari.

Vorremmo sapere se ed in che modo è pre­
vedibile che nella nostra Regione possano tro­
vare applicazione tali stabilizzatori; se e quan 
do saranno definite le misure di differenziazione 
e di compensazione rivolte alla conservazione 
del modello europeo di agricoltura.

Lo ripeto, onorevole Presidente, siamo preoc­
cupati perché, per quello che ci è dato di capi 
re, nei settori prima indicati, prima o poi, tro 
veranno applicazione le seguenti misure. Per 
l’olio d’oliva e quindi per l’olivicoltura, nel 
quadro degli interventi generali del settore dei

semi oleosi, in sostituzione delle precedenti mi­
sure di corresponsabilità, verrà introdotto un re­
gime che prevede un quantitativo massimo am­
messo a beneficiare dell’integrazione, con ri­
duzione della medesima in casi di superamen­
to del massimale.

Per il cotone — accenno a questo settore so­
lo perché in atto esistono nella nostra Regione 
iniziative pubbliche e private, che giudico quan­
to meno discutibili, tendenti a diffondere tale 
coltura — gli interventi comunitari si limiteran­
no a fissare un quantitativo garantito per il quale 
sarà concesso un aiuto pari alla differenza tra 
il prezzo comunitario e quello mondiale ed a 
ridurre, in caso di superamento di tale quanti­
tativo, il prezzo per le prossime tre campagne 
con successiva soppressione del medesimo.

Per i cereali ed il riso, settore in cui le spe­
se comunitarie sono fortemente aumentate — e 
sembra che nel 1988 supereranno i 6.000 mi­
lioni di Ecu — il prelievo di corresponsabilità, 
praticamente inapplicato, ha dato un gettito di 
appena 400 milioni di Ecu, per cui il dispositi­
vo è stato giudicato privo di efficacia. Per il 
prossimo futuro la Comunità propone: il restrin­
gimento delle misure con la fissazione del tet­
to a 155 milioni di tonnellate — pare che in 
questi giorni lo abbiano portato a 158 milioni 
o a 160 milioni di tonnellate — ed in caso di 
superamento correttivi al prelievo di correspon­
sabilità ed ai prezzi. Sono previste, altresì, azio­
ni di set-aside o di maggese, cosi come viene 
proposto dai francesi: in ogni caso, sostanzial­
mente, si tratta di abbandono delle terre. Deb­
bo dire che su questo argomento la Spagna ha 
già dichiarato la sua contrarietà per motivi di 
ordine sociale. Ci chiediamo quali saranno le 
ripercussioni di queste misure sul nostro grano 
duro.

Per gli ortofrutticoli — come è noto, per il 
pomodoro è stato posto già un limite di ritiro 
— la Commissione comunitaria propone che 
analoghi stabilizzatori vengano introdotti per gli 
altri prodotti, ed in particolare per i prodotti 
freschi. Il limite del ritiro, con proporzionale 
riduzione del prezzo, sarà esteso alle seguenti 
produzioni considerate eccedentarie: cavolfio­
ri, mele, pere, albicocche, pesche, agrumi. Cosi 
scopriamo che ancora una volta gli agrumi — 
pur essendo la Cee tuttora importatrice netta — 
vengono considerati produzione eccedentaria. 
Per i prodotti trasformati, sempre nel settore 
degli ortofrutticoli, viene previsto il limite di 
produzione.
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Nel settore vinicolo non operano ancora ve­
ri e propri stabilizzatori di bilancio, anche se 
la spesa comunitaria nel 1987 viene stimata in 
1.500 milioni di Ecu. Pare che detta spesa ven­
ga relativamente contenuta dalle disposizioni ri­
guardanti il premio all’abbandono delle super- 
fici viticole, il massimale delle distillazioni vo­
lontarie, la diminuzione del prezzo della distil­
lazione obbligatoria in funzione dei quantitativi 
prodotti. Tuttavia la Commissione comunitaria 
propone: l’accentuazione della graduale riduzio­
ne del prezzo di distillazione obbligatoria; l’ab­
bandono dell’aiuto al ricollocamento e della ga­
ranzia della distillazione di buon fine; il riesa­
me delia fondatezza dello zuccheraggio e del­
l’aiuto al mosto concentrato; la limitazione del 
diritto ai reimpianto.

Onorevole Presidente, quali sono, quindi, le 
prevedibili ripercussioni nella viticoltura e sul­
l’enologia della nostra Regione? I seguenti da­
ti relativi al 1987-88 sembrano alquanto allar­
manti. Per tale periodo la Comunità ha riscon­
trato una eccedenza di oltre 46 milioni di etto­
litri di vino — esattamente 46.142.000 — e di 
questi ne saranno distillati circa 34 milioni; per 
circa il 40 per cento tale prodotto eccedentario 
è costituito da vino italiano, per il 31 per cen­
to da vino spagnolo e per circa il 25 per cento 
da vino francese.

Presidenza del Presidente 
LAURICELLA.

Del vino distillato, in applicazione degli sta­
bilizzatori, 12,5 milioni di ettolitri saranno pa­
gati ai produttori ad un prezzo pari al 50 per 
cento del prezzo di orientamento e 21,5 milio­
ni di ettolitri al 40 per cento. Forse è bene ri­
cordare che del vino italiano distillato, che è 
quantificabile all’incirca in 15 milioni di etto­
litri, circa il 50 per cento, cioè 7 milioni e 500 
mila ettolitri, è costituito da vino siciliano. Non 
piu tardi di venerdì 15 gennaio Andriessen ha 
annunciato che nel settore del vino le condizioni 
degli stabilizzatori diverranno piu severe e che 
sarà stabilito un legame obbligatorio tra i vini 
eccedentari da distillare e lo sradicamento del­
le viti che provocano le eccedenze. Ho citato 
questa ultima frase testualmente da un dispac­
cio deU’agènzia “ Eurqpe” del 15 gennaio 1988.

Mi pare di capire che, in questi giorni, in se­
de comunitaria si stiano contrapponendo due po­
litiche per il risanamento del bilancio. Pare che

la Repubblica federale tedesca, che ha assunto 
la presidenza della Commissione nel primo se­
mestre di questo anno e che con l’Italia è il Pae­
se che ha visto maggiormente diminuire i red­
diti agricoli negli ultimi otto anni, voglia im­
primere un nuovo corso alla politica agraria co­
mune, ma non mortificando i prezzi, come 
vuole la Commissione Cee, bensì agendo sulle 
quantità prodotte, cioè sulle eccedenze. È, quin­
di, probabile che nel prossimo semestre pren­
dano corpo le proposte della non coltivazione 
delle terre, della trasformazione in estensive 
delle colture che determinano produzioni ecce­
dentarie e del cosiddetto set-aside, cioè del 
“ congelamento” delle terre o dell’ “ accanto­
namento” , forse è meglio dire, delle terre, tra­
ducendo quasi letteralmente.

Dopo il fallimento politico del vertice di Co- 
pena^en, tuttavia, non possiamo non tenere 
conto del fatto che sugli stabilizzatori finanziari 
si è già trovato un accordo di principio con­
fermato in questi ultimissimi giorni. La situa­
zione in questi giorni è in forte movimento e 
le decisioni che saranno prese a partire dal pros­
simo mese di febbraio condizioneranno per lun­
go tempo tutte le ipotesi di sviluppo della no­
stra agricoltura.

Bisogna anche, onestamente, rilevare che la 
Commissione comunitaria ha ribadito la fedel­
tà al modello di agricoltura definito nella Con­
ferenza di Stresa, cioè il mantenimento dell’a­
zienda familiare, e, in coerenza con tale fedel­
tà, ha proposto e fatto adottare al Consiglio mi­
sure di differenziazione e di compensazione che, 
per la verità — e questo lo sottolineo — hanno 
riguardato quasi e.sclusivamente, e direi anco­
ra una volta, i settori continentali dell’agricol­
tura europea, cioè le carni, le produzioni 
lattiero-casearie e i cereali. Anche per queste 
misure di carattere differenziale e compensati­
vo ci si avvia, quindi, a percorrere strade che, 
alla fine, risulteranno penalizzanti per le pro­
duzioni mediterranee e per le aree territoriali 
marginali e svantaggiate.

Particolare attenzione dovremo dedicare, co­
me si sottolinea nel nostro ordine del giorno, 
alle misure socio-strutturali adottate nel 1987 
e, in particolare, a quelle che riguardano le re­
gioni montane e quelle sfavorite, i regimi di 
aiuto per incoraggiare l’agricoltura estensiva e 
cosiddetta biologica, per mettere a maggese al­
cune terre e per indurre gli agricoltori a riser­
vare maggiore attenzione ai problemi am­
bientali.

Resoconfi. f. 470 (500)
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Dì fronte a questa realtà in forte fermento 
con prospettive che nel lungo periodo potreb­
bero anche apparire convincenti, ina che nel- 
rimmediato e nel breve periodo ci sembrano 
fortemente penalizzanti per ìl vino, per i man­
darini quest’anno, ma per tutti gli agrumi e per 
le produzioni cerealicole a cominciare dalla 
prossima annata, ci sembra legittimo chiederci 
e chiedere se il Governo regionale ha fatto qual­
cosa per difendere i settori già colpiti.

Cosa pensa di fare, di proporre per i settori 
e per i territori che saranno inevitabilmente col­
piti nei prossimi anni? Per esempio il Gover­
no, superando le attuali generiche e scarsamente 
operanti tutele delle produzioni mediterranee, 
avrebbe potuto chiedere, o potrebbe immedia­
tamente chiedere, garanzie economiche per il 
miglioramento della qualità delle nostre produ­
zioni, come per il grano duro, o aiuti alla tra­
sformazione per gli agrumi. Ci chiediamo per­
tanto quale credibilità e ^ a le  realizzabilità pos­
sa avere il primo obiettivo fondamentale della 
scheda allegata alle dichiarazioni programma­
tiche, se, come pare, i settori dell’agrumicol­
tura, della viticoltura, della granicoltura e del­
l’olivicoltura, saranno o sono già duramente 
colpiti e negativamente condizionati dalle poli 
tiche comunitarie nuove e — mi sia consentito 
— dalla assenza propositiva della nostra 
Regione.

Per queste considerazioni, onorevole Presi 
dente, il nostro ordine del giorno impegna il 
Governo ad avanzare proposte specifiche pri­
ma del vertice di Bruxelles, ed a riferire in 
Commissione agricoltura. Il Governo intende 
modificare il sistema agricolo regionale? Da 
questo punto di vista, le pre-conferenze sulla 
agricoltura hanno suggerito qualcosa? Ci per­
mettiamo di fornire alcuni spunti di riflessio­
ne, che certamente non esauriscono,^ né voglio­
no esaurire, il tema. Poiché sì dovrà andare ad 
una riduzione della spesa agricola comunitaria 
in materia di tutela delle produzioni, diventa 
sempre piu prevalente la logica del mercato e 
pertanto occorre fare acquistare competitività ai 
prodotti siciliani, mediante una migliore e piu 
razionale organizzazione commerciale ed indu­
striale, l ’utilizzazione delle moderne tecnologie 
e rammodernamento delle strutture produttive.

Considerato tutto ciò, ci sembra che alcune 
cose si possano fare subito anche a prescinde­
re dell’azione che auspicabilmente riusciremo 
ad esercitare in sede comunitaria. Ad esempio 
favorendo la migliore organizzazione delle stmt-

ture delle cooperative associative mediante la 
ricapitalizzazione e l’eliminazione delle coope­
rative fuori mercato. Da questo punto di vista 
è certamente da correggere, onorevole Presi­
dente, una forzata interpretazione che si è data 
della legge sul credito agrario in merito al cal­
colo dei prezzi per i conferimenti, perché in 
questo modo si rischiano di creare le condizioni 
per gli indebitamenti da parte delle cooperati­
ve, indebitamenti che poi prevedibilmente do­
vranno trovare riscontro in qualche “ leggina” 
regionale. Possiamo certamente intervenire fa­
vorendo i processi di verticalizzazione nella 
vendita dei prodotti di qualità, favorendo lo svi­
luppo ed il miglioramento dei processi agro- 
industriali e l’utilizzazione razionale delle nuove 
tecnologie.

Nel settore delle strutture produttive e delle 
infrastrutture non può certamente ritenersi an­
cora tollerabile la mancata o la parziale appli­
cazione della legge sul credito agrario. In sede 
di discussione del bilancio faremo le nostre pun­
tuali osservazioni sull’argomento. Certamente 
non è tollerabile, che, per quanto concerne gli 
agrumi, ai danni che sono stati provocati all’a­
gricoltura l’anno scorso, si siano aggiunti quelli 
della mancata applicazione della legge regionale 
numero 24/87.

Riteniamo anche che sia urgente definire, con 
proposte concrete e coerenti con gli obiettivi 
della politica comunitaria, la difesa dell’azien­
da contadina e dell’ambiente. Nel settore del­
l’acqua bisogna intervenire con la definizione 
di un piano irriguo regionale, prevedendo l’ag­
gregazione dei produttori utenti in consorzi ir­
rigui. Nel settore della viabilità e della elettri­
ficazione rurale bisogna elaborare programmi 
poliennali ancorati alle effettive esigenze del­
l’agrumicoltura e agli obiettivi del suo svilup­
po. Nel settore della commercializzazione dei 
prodotti bisogna utilizzare, intanto, le recenti 
normative in materia di trasporto ferroviario, 
assicurando aiuti per la riduzione dell handicap 
derivante dalla nostra marginalità geografica. 
Nel settore della forestazione bisogna interve­
nire indicando obiettivi e stabilendo modalità di 
intervento che siano fortemente integrate con 
quelli dell’agricoltura.

Gli operatori del settore dell’agricoltura e del­
le foreste — ne fanno fede le indicazioni sca­
turite nelle pre-conferenze alle quali mi riferi­
vo in precedenza, che hanno riguardato 1 agru­
micoltura, la viticoltura, l’orticoltura, le aree 
interne, la forestazione — hanno e.spresso una
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domanda univoca e concorde: quella della crea­
zione di un sistema dei servizi a favore delle 
attività agricole e forestali. Non mi dilungo sul­
l’argomento in quanto credo che sia a tutti no­
to come la legge regionale numero 73 del 1977 
dopo 10 anni non sia riuscita a dare gli attesi 
risultati in tema di assistenza tecnica. Siamo tut­
ti convinti che nel settore dei servizi è neces­
sario intervenire unitariamente offrendo all’a­
gricoltura regionale un sostegno coordinato e 
polivalente con la ricerca applicata, con l’assi­
stenza tecnica, con la divulgazione, la promo­
zione, le indagini, gli studi di mercato eccetera.

Su questo argomento il Governo ha presen­
tato all’inizio della legislatura uno specifico di­
segno di legge. La Commissione agricoltura ne 
ha avviato la discussione. Noi riteniamo che do­
po la necessaria ed ampia consultazione di tut­
te le forze, di tutte le competenze interessate 
e quindi dòpo avere apportato le conseguenti 
e certamente necessarie modifiche ed integra­
zioni, l’Assemblea regionale siciliana possa, 
dietro lo stimolo propulsivo e propositivo del 
Governo, varare velocemente tale proposta le­
gislativa e dotare l’agricoltura regionale di un 
fondamentale strumento strategico.

In questo contesto non riusciamo a capire 
quale funzione dovrebbero svolgere i preconiz­
zati istituti di cui si prevede la creazione nella 
scheda relativa all’agricoltura: mi riferisco agli 
istituti per gli agmmi, per il grano duro, per 
gli ortofrutticoli, per le piante industriali e per 
la zootecnia. Mi pare che, da questo punto di 
vista, esista un minimo di rischio di confusio­
ne programmatica.

In conclusione, onorevole Presidente, il no­
stro ordine del giorno, in estrema sintesi, vuo­
le sottolineare che ci troviamo di fronte a con­
giunture politiche ed economiche che travali­
cano certamente i confini della nostra Regio­
ne, ma che devono necessariamente costituire 
occasione perché la Regione siciliana cominci 
a considerare il trinomio ambiente-sviluppo- 
agricoltura; tale trinomio si deve considerare in 
rnodo organico ed unitario, tenendo presenti le 
linee di intervento in corso di definizione o già 
definite dalla Comunità economica europea.

Secondo tali nuove linee, infatti, anche la lo­
gica degli interventi dei “ Piani integrati medi- 
terranei’’, pur cosi ampia ed integrata, potreb­
be apparire riduttiva o quanto meno non com­
pleta in rapporto ai grandi problemi dello svi­
luppo, dei riequilibri territoriali, delle aree 
interne, della custodia e della difesa dell'am­

biente, dell’agricoltura nelle sue composite e va­
riegate sfaccettature, della forestazione, dell’ac­
qua come risorsa fondamentale per lo svilup­
po. Questi grandi problemi devono divenire 
compatibili ed, anzi, devono costituire i punti 
cardine di una politica, di una proposta orga­
nica ed interconnessa per la rinascita della no­
stra Isola. Occorre, onorevole Presidente, avere 
le idee chiare, e credo che un po’ tutti abbia­
mo bisogno di aiutarci per chiarirci le idee. La 
Sicilia, a nostro giudizio, deve diventare tito­
lare di proposte, dobbiamo evitare di essere an­
cora una volta “ a rimorchio’’ e di scatenare an­
cora una volta la spirale perversa delle leggi 
di supplenza, delle successive impugnative co­
munitarie e della “ doppia beffa’’ per i nostri 
agricoltori. Dobbiamo evitare di ricorrere an­
cora una volta ai bizantinismi pseudogiuridici 
per difendere cause perse in partenza, per di­
fendere, cioè, politiche di intervento ormai fuori 
dalla storia e dai problemi reali della nostra 
agricoltura.

PRESIDENTE. È iscritto a parlare l’onore­
vole Diego Lo Giudice. Ne ha facoltà.

LO GIUDICE DIEGO. Signor Presidente, 
onorevoli colleghi, la lunga, tormentata, diffi­
cile crisi regionale ha trovato una conclusione 
inadeguata ed arretrata. L’abbiamo affermato 
subito dopo l’avvenuto accordo tra le delega­
zioni della Democrazia cristiana e del Partito 
socialista italiano, da cui è scaturita la decisio­
ne di dar vita al quarto Governo Nicolosi. Non 
si è trattato — come si dice — di un giudizio 
“ a caldo’’, ma di un giudizio che rifletteva e 
riflette la posizione dei socialdemocratici si­
ciliani.

Riaffermiamo oggi in Aula lo stesso giudi­
zio di inadeguatezza e di arretratezza, convinti 
come siamo che la complessità dei problemi e 
le continue emergenze dovevano indurre a ben 
altre soluzioni. Noi socialisti democratici abbia­
mo sostenuto con estrema chiarezza, per lun­
ghi mesi, che in Sicilia e per la Sicilia occorre 
uno sforzo continuo, solidale e generoso di tutte 
le forze sinceramente autonomistiche per far 
fronte alle drammatiche sfide che la difficile 
realtà isolana ci ripropone giorno dopo giorno. 
Avevamo, cioè, come forza politica della sini­
stra riformista, posto piu l’accento verso uno 
sbocco adeguato e pertinente della crisi, me­
diante la convergenza su un severo program­
ma e sui contenuti di una severa azione di go-
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verno; al tempo stesso, abbiamo ritenuto non 
pili adeguato il richiamo testardo ed ambiguo 
alle formule ed agli accordi preconfezionati di 
potere. Invece, la montagna ha partorito il to­
polino, come si dice spesso quando sforzi ed 
impegni notevoli vengono poi mortificati da ri­
sultati magri e modesti.

La lunga e travagliata crisi, i lunghi mesi di 
inattività governativa, le estenuanti riunioni, gli 
incontri bilaterali, trilaterali, quadrilaterali, pen­
talaterali, l’orgia dei comunicati stampa, le con­
clamate dichiarazioni di buona volontà, le di­
chiarazioni di privilegiare la difficile situazio­
ne siciliana avrebbero certamente meritato ben 
altre soluzioni, ben altro sbocco che una mag­
gioranza risicata nei numeri ed approssimativa 
nel programma.

Certo, il pentapartito appare definitivamente 
accantonato, sia come formula politica, che co­
me strategia complessiva per l’azione futura dei 
governi in Sicilia. Tuttavia, ribadiamo che il 
Governo Democrazia cristiana-Partito socialista 
italiano non è la svolta di cui ha bisogno la Re­
gione; lo riteniamo, piuttosto, un Governo am­
biguo e senza una chiara base programmatica; 
c’è tutto ed il contrario di tutto, senza un chia­
ro accordo politico, ma con evidente rappre­
sentazione di accordi di puro potere che nulla 
hanno a che vedere con le conclamate polith 
che riformiste di cui si è fatto portabandiera il 
segretario regionale del Partito socialista. II 
chiarissimo professore Buttitta dovrà pure spie­
gare al popolo siciliano che valenza politica 
hanno e che coerenza possono avere le affer­
mazioni da lui stesso rilasciate al Giornale di 
Sicilia” il 17 settembre 1987, quando ebbe a 
dichiarare: «Sarebbe meschino e contradditto­
rio per un partito come il Partito socialista ita­
liano, che si fa carico di un progetto politico 
di ampio respiro, porre il problèma di un as­
sessorato in piu o in meno». H Partito sociali­
sta, onorevoli colleghi, non ha posto il proble­
ma, ha solo avuto due assessorati in piu!

Cosi, alla luce della soluzione della crisi, ap­
pare quanto meno contraddittoria la dichiara­
zione rilasciata dall’onorevole Claudio Martel­
li, vicesegretario nazionale del Partito sociali­
sta che è stata riportata dalla “ Gazzetta del 
Sud” del 23 ottobre 1987; Martelli ha spiega­
to, infatti, leggo testualmente: «Quando i so­
cialisti parlano di alternanza alla Regione, non 
intendono un cambio di guardia tra un̂  demo- 
cristiano ed un socialista al vertice dell Esecu­

tivo, ma piu semplicemente la modifica degli 
equilibri interni alla Giunta».

Sono convinto che il vicesegretario naziona­
le del Partito socialista italiano, onorevole Clau­
dio Martelli, in quel momento non pensava af­
fatto al tipo di modifica degli equilibri realiz­
zati dall’attuale Giunta; non pensava affatto ad 
una modifica degli equilibri a favore della De­
mocrazia cristiana. Non pensava certamente a 
questa modifica di equilibri che ha visto avvan­
taggiarsi qualche corrente del Partito socialista. 
Sono convinto che l’onorevole Martelli in quel 
momento non prefigurava una soluzione di po­
tere a scapito dell’azione politica. Mi pare un 
risultato assai magro, molto modesto per chi ha 
sempre posto correttamente il problema di una 
effettiva incidenza dell’area socialista.

Mi chiedo, e chiedo ai compagni socialisti ed 
agli amici della Democrazia cristiana, cosa è 
cambiato dal giugno 1987 al gennaio 1988? Co­
sa è cambiato in termini di impostazione poli­
tica e programmatica? Allora, nel giugno 1987, 
prima della nascita del Governo monocolore, 
si era già sul punto di chiudere la trattativa po­
litica allorché venne fuori il problema di un 
quarto Assessorato da assegnare al Partito so­
cialista italiano. Su questo argomento si insab­
biarono le trattative, agevolando la nascita del 
monocolore democristiano. Su questo argomen­
to si incentrò tutta l’attività politica del mornen- 
to e si arrivò persino a teorizzare l’approvazione 
di una legge che modificasse il numero e le 
competenze degli assessorati. Questa e non al­
tra è la pura e vera cronaca dei mesi trascorsi! 
Questo, e non altro, è il problema che si è ri­
proposto allorché i socialisti decisero di non so­
stenere piu, con la loro astensione, il Governo 
monocolore!

Tutta l’attività politica del Partito socialista, 
in questi mesi, è stata indirizzata verso feroci 
attacchi alla Democrazia cristiana, accusata di 
egemonismo, accusata di detenere troppo po­
tere, accusata di occupare molte poltrone. Ba­
sta rileggere gli articoli e le dichiarazioni che 
hanno reso autorevoli esponenti di questo par­
tito. Sulle poltrone, come abbiamo visto, è av­
venuta la rottura e sulle poltrone assessoriali, 
come vediamo, si è ricostituito l’accordo poli­
tico tra Democrazia cristiana e Partito sociali­
sta, con buona pace, onorevoli colleghi, della 
politica riformista, dei buoni propositi e dei pro­
grammi. Se si dovesse scrivere un libro sul Par­
tito socialista degli ultimi anni, non potrebbe 
essere altro che quello della grande illusione.
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A scanso di equivoci, o di poco benevole in­
terpretazioni, affermiamo che non abbiamo la­
vorato, né lavoriamo per accaparrarci a tutti i 
costi un posticino assessoriale, né ci sentiamo 
traditi dai nostri tradizionali alleati, né siamo 
vedovi di alcunché, ma piuttosto in questo dif­
ficile momento riteniamo doveroso un appro­
fondimento deU’Malisi politica e dei relativi 
comportamenti. È fin troppo facile, onorevole 
Presidente della Regione, sfogarsi come lei ha 
fatto nell’intervista concessa al “ Corriere del­
la sera” , domenica scorsa, se poi allo sfogo non 
seguono comportamenti coerenti che abbiano 
comunque una certa attinenza con le cose che 
si dicono e che si affermano. Che senso ha fa­
re del vittimismo o ribaltare responsabilità po­
litiche se poi con pervicace volontà, aprioristi­
camente, in Sicilia si dà vita a maggioranze ed 
a governi che sono l’opposto di quanto l’emer­
genza richiederebbe, per stabilire un minimo di 
convivenza sociale ed un minimo di ripresa eco­
nomica?

Noi non arriviamo a chiedere tout court le 
sue dimissioni come invoca un autorevole espo­
nente del Partito socialista — preside della fa­
coltà di magistero dell’università di Palermo, 
che io so molto vicino al Presidente dell’As­
semblea onorevole Lau ricella — il quale sulle 
colonne de “ L’Ora” ha scritto, proprio lunedi 
scorso, leggo testualmente: «Si potrebbe avere 
un maggiore rispetto dello stato d’animo del 
Presidente della Regione se egli avesse concluso 
la sua intervista preannunciando le dimissioni 
tanto dalla massima carica della Regione, quan­
to dalla Democrazia cristiana a cui risale — leg­
go sempre testualmente — la responsabilità delia 
politica clientelare che sta alla base dello sfa­
scio amministrativo che, ormai, è la struttura 
burocratica in Sicilia. A chi — prosegue il pre­
side Puglisi — chiede infatti Nicolosi di ripri­
stinare quelle regole di convivenza che egli in­
voca? A chi chiede Nicolosi di realizzare quella 
struttura amministrativa efficiente e sicura che 
sembra sognare?».

NICOLOSI ROSARIO, Presidente della Re­
gione. Sono cose che lei non capirà mai, È un 
discorso al di sopra della sua comprensione.

LO GIUDICE DIEGO. Onorevole Presiden­
te, me le spiegherà nella replica. Dette da noi 
queste cose, onorevole Presidente, potrebbero 
anche rientrare nella normale dialettica politi­
ca, ma dette da un intellettuale socialista queste

parole hanno per lei ben altro significato e cre­
do che lei debba tenerle nella massima consi­
derazione, anche per eventuali rimostranze che 
vorrà rappresentare nelle sedi piu opportune. 
Un dato, comunque, è certo: le cose che lei ha 
detto sono gravi, hanno una valenza politica non 
indifferente, debbono indurre l’Assemblea ad 
una severa riflessione, perché noi socialdemo­
cratici nutriamo seri dubbi che le cose da lei 
dette siano in sintonia con i propositi che il Go­
verno e la maggioranza da lei guidata hanno 
intenzione di attuare.

Mi pare fin troppo chiaro che le responsabi­
lità dello Stato sono vistose ed evidenti, ma è 
pur vero che il vuoto politico determinato da 
una stagione di ingovernabilità in Sicilia è an­
cora piu colpevole della latitanza delio Stato. 
Lei, onorevole Presidente della Regione, ha 
presieduto il Governo di fine legislatura, ha pre­
sieduto il Governo pentapartitico, ha presiedu­
to il Governo monocolore, sta presiedendo i! 
Governo bicolore Democrazia cristiana-Partito 
socialista italiano.

NICOLOSI ROSARIO, Presidente della Re­
gione. E uno sforzo eccessivo...

LO GIUDICE DIEGO. Capisco la sua insof­
ferenza, ma non so cosa farci; d’altronde sto 
citando dichiarazioni che hanno reso altri e fatti 
che mi sembrano incontestabili.

Non le pare, dicevo, onorevole Presidente Ni­
colosi, con questo enorme bagaglio di esperien­
za alle spalle, che debba essere lei il primo a 
gettare la spugna ed a sottrarsi al compito di 
guidare un’operazione politica che, siamo cer­
ti, genererà ulteriore vuoto di potere ed ingo­
vernabilità?

La Sicilia ha bisogno di ben altro e questo 
lo ripeteremo sino alla noia.

Ci meraviglia molto che lei, che queste cose 
le sa meglio di ogni altro, abbia potuto avalla­
re questa formula. Ci chiediamo quali siano i 
nobili motivi che hanno potuto indurla a dire 
“ si” ad una formula politica che realizza solo 
l’appagamento di mire assessoriali e che non 
rappresenta quel Governo di svolta che dovreb­
be far fronte alle tante emergenze che soffoca­
no la nostra Sicilia. Da un uomo politico ac­
corto come lei, che in pubblico e in privato non 
tralascia di evidenziare il proprio ruolo e la pro­
pria insostituibilità, avremmo preferito ben al­
tri comportamenti e forse, oggi, lei userebbe
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meno dolenti note nelle sue interviste ed i suoi 
sfoghi potrebbero apparire piu sinceri.

Noi socialdemocratici non ci siamo mai sot 
tratti alle nostre responsabilità. Abbiamo sem­
pre cercato di contribuire a rendere piu chiaro 
il clima politico. Le nostre puntuali analisi ed 
i nostri puntuali richiami, in sede politica e in 
sede assembleare, sono stati sempre indirizzati 
alla prefigurazione di un nuovo m ^ o  di fare 
politica; vale a dire alla ricerca continua di mo­
delli di azione politica capaci di coniugare una 
intensa attività riformatrice di governo e una 
forte tensione ideale e politica. Tutto ciò per 
ridare dignità e prestigio alle istituzioni auto­
nomistiche, che non sempre sono state preser­
vate dalla lotta senza quartiere di gruppi e di 
correnti.

La nostra visione di una Regione capace di 
avviare una forte azione riformatrice tesa a sti­
molare lo sviluppo e l’occupazione, rna, al tem 
po stesso, tesa a rendere piu elastici i mecca 
nismi di spesa e l’attività dei centri istituziona 
li, è qualcosa di molto diverso dall’angusta vi 
sione di gestione di una piccola porzione di 
potere.

Noi consideriamo il suo, onorevole Presidente 
della Regione, un Governo di attesa, non già 
perché deve fare maturare chissà quali proces 
si politici, ma in quanto riteniamo, semplice 
mente, che nasca solo per consentire lo svol­
gimento dei congressi regionale e nazionale del­
la Democrazia cristiana e per consentire a voi 
e ad altri il ricompattamento correntizio che la 
lunga crisi avrebbe certamente e irrimediabil 
mente compromesso. Altro che svolta! Flutto 
sto il ripercorrere vecchi sentieri, il ribadire 
vecchie e logore logiche, la consunta politica 
del temporeggiarhento che tanti guai e guasti 
ha prodotto alla nostra collettività; un atteggia­
mento pernicioso che ritarda il processo di ri­
presa dello sviluppo della nostra Regione.

Noi socialdemocratici non ci attendiamo nulla 
di nuovo, né pensiamo che questo Governo ab 
bia la capacità di determinare il nuovo. Non già 
perché il pessimismo faccia parte della nostra 
cultura, ma in quanto, nella filosofia stessa che 
sorregge questo Governo riscontriamo notevo­
li elementi di debolezza politica e strutturale, 
che di fatto si tramuteranno, forse, in una suf 
ficiente gestione del gestibile.

Ci sembra significativo, in questo momento, 
far rilevare che il Governo è debole anche nu­
mericamente nei fatti, poiché per eleggere gli 
Assessori si è dovuto fare ricorso alla astensione

in Aula dei deputati di un ex partito alleato, in 
modo da fare diminuire il quorum, cosi come 
altrettanto eloquente ci pare la vicenda del con­
tenuto della delega all’Assessore alla Presiden­
za. Ce n’é abbastanza per dire che siamo alla 
riedizione di un monocolore democristiano, a 
mala pena appoggiato dal Partito socialista.

È in questo quadro, allora, che si impone una 
reale presa di coscienza da parte di tutti i par­
titi autonomistici, perché sin da questo momento 
si avvii un processo che abbia un suo preciso 
sbocco nella costituzione di un Governo ade­
guato e rapportato alla complessità e dramma­
ticità della situazione politica regionale. Come 
sì fa a non' capire che di fronte alla ripresa sern- 
pre piu tracotante del fenomeno mafioso e cri­
minale, alla drammatica situazione occupazio­
nale dell’Isola, di fronte al dissesto della na­
stra economia, di fronte al dissesto dei servi­
zi, ài primis delle unità sanitarie locali, di fronte 
ad un apparato amministrativo incqjpato e quin­
di incapace di dare risposte ai cittadini, di fronte 
ad una coloniale politica dei trasporti e delle 
tariffe, al prevalere delle esigenze di potere di 
gruppi e correnti, come si fa — dicevo — a 
non capire che una reale inversione di tenden­
za si può determinare soltanto con una tregua 
che tutti ci dobbiamo imporre, neH’interes^ su­
premo delle nostre popolazioni e della Regione?

La nostra Regione, onorevole Presidente, vi­
ve una fase acuta, e non occorre richiamare ci­
fre per rappresentare forti disagi economici e 
sociali. Non molto tempo fa abbiamo afferma­
to che esiste una precisa responsabilità dei centri 
decisionali della politica e dell’economia nazio­
nale se si è affievolita la vocazione meridiona­
lista dei governi, degli enti di Stato e delle stes­
se grandi aziende private. Se questa è una no­
tazione oggettiva, non bisogna, tuttavia, dimen­
ticare che al meridionalismo piagnone dì certa 
classe politica e sindacale è facile rispondere 
che non tutte le responsabilità sono dello Stato 
e che comunque non è in esso soltanto che ri­
siedono colpe e manchevolezze. Come si fa ad 
alzare la voce contro i poteri centrali, se in Si­
cilia, ad esempio, le giacenze finanziarie di cas­
sa hanno superato ogni ragionevole limite?

Come si fa ad alzare la voce quando la _Re- 
gione è incapace di avviare le più urgenti ri­
forme, quelle in materia di accelerazione della 
spesa, quelle relative airammodernamento del- 
Tamministrazione centrale, ed infine la rifor­
ma elettorale, delle unità sanitarie locali e del- 
Tordinamento degli enti locali?



Resoconti Parlamentari
—  3445 —

X Legislatura 104" SEDUTA

Assemblea Regionale Siciliana

26 Gennaio 1988

Non si può non sottolineare che, di fronte alle 
drammatiche e pressanti problematiche che af­
fliggono la Sicilia, la classe politica e l ’intera 
Assemblea hanno, in questa legislatura, rispo­
sto in termini inadeguati, facendo emergere un 
clima complessivo caratterizzato da instabilità, 
rinvii, ritardi. Un’Assemblea regionale inatti­
va, che diventa punto di sbocco di tutte le ten­
sioni e di tutte le incongruenze altrove generate.

Bisogna rendersi conto che per attuare un 
programma di rinascita e di sviluppo bisogna 
mirare ad un’intesa di tutte le forze politiche 
disponibili e determinare, quindi, un clima di 
concordia e di unità di intenti, per creare le 
condizioni di una necessaria tregua politica, tesa 
a privilegiare i fattori unificanti, anziché quel­
li disgreganti. In poche parole occorre uscire 
dal torpore e dai meschini calcoli di bottega. 
Occorre una tregua che metta da parte ogni 
egoismo o interesse di gruppo per costraire un 
solido fronte, capace di rispondere alle sfide 
dell’emergenza, una tregua che sappia sprigio­
nare, per l’immediato futuro, valenze politiche 
di grande utilità per la Sicilia. Solo allora, for­
se, saremo in presenza di un nuovo modo di 
essere delle nostre forze politiche e della stes­
sa Assemblea.

Per questi motivi consideriamo inadeguato il 
Governo bicolore e per questi motivi, signor 
Presidente, onorevoli colleghi, noi non incal­
ziamo questo Governo, ma inviteremo, invece, 
tutte le forze democratiche e progressiste ad av­
viare una nuova ed esaltante fase della vita po­
litica siciliana, fase politica che richiede la pre­
disposizione di un rigoroso programma, mira­
to, scarno, efficace, scadenzato ^ proteso a ri­
formare seriamente tutti i fenomeni che oggi 
sono alla base della degenerazione del nostro 
apparato pubblico. Ci rivolgiamo, pertanto, alle 
forze cattoliche ed alle forze di progresso del­
la sinistra: con esse intendiamo discutere e con 
esse intendiamo porre le basi per una nuova sta­
gione della vita politica regionale, per garanti­
re sviluppo, governabilità, riforme. Valutiamo 
positivamente il giudizio espresso dal Partito co­
munista su questo Governo come, del resto, va­
lutiamo altrettanto positivamente la posizione 
della Democrazia cristiana e del suo segretario 
regionale che ci invitano alla moderazione poi­
ché siamo in una fase politica in cui nulla è de- 
rmito, tutto è da costruire. Se, allora, la posi­
zione dei due partiti maggiori è improntata al­
la non esaltazione del Governo che sta per na­
scere, anzi ad una specie di pessimismo, è ne­

cessario che un partito di minoranza, come 
quello socialdemocratico, si faccia carico di 
riannodare le fila di un discorso nell’area laica 
e riformista per ritrovare le condizioni di un 
dialogo a sinistra e con la Democrazia cristiana.

Ai compagni socialisti abbiamo da dire sol­
tanto che la loro fretta di chiudere comunque 
le trattative, dando vita a questo bicolore, cer­
tamente non agevola il proseguimento di quei 
contatti che prefiguravano il nascere di un rap­
porto solidale e convinto tra i due partiti del- 
1 area socialista. I socialisti si sono assunti la 
responsabilità di incrinare i rapporti tra i due 
partiti e io credo che il Partito socialista de­
mocratico italiano debba, certamente, pensare 
alle sue strategie. I socialisti devono, comun­
que, capire che non è positivo per loro opera­
re in modo da indebolire complessivamente l’a­
rea laica e socialista. Il loro irrigidimento ha 
determinato l’arresto di ogni processo di crisi 
al comune di Palermo e blocca ogni dialogo in 
seno alle amministrazioni locali. Non era quello 
che noi volevamo e su questo siamo stati netti 
e precisi, preannunciando, fra l’altro, un’azio­
ne comune negli enti locali, perché la presen­
za dell’area riformista e socialista fosse omo­
genea ovunque. Qualche as.sessorato in piu non 
agevola i piu positivi discorsi politici. Quindi, 
compagni socialisti, aspettiamo nuovi incorag­
giamenti che, certamente, non possono venire 
da questo bicolore da noi giudicato contrario 
ai processi politici nuovi e piu avanzati.

Agli amici degli altri partiti laici rivolgo l’in­
vito di lavorare unitariamente, dimostrando al­
l’opinione pubblica che insuffipienze e lacera­
zioni non sono in questi gruppi, ma altrove. La 
convergenza realizzata intorno al nome dell’o­
norevole Natoli ha dimostrato che in questa fase 
ed anche in altre sono possibili strategie 
comuni.

Signor Presidente, onorevoli colleghi, vote­
remo contro questo Governo perché, lo ribadi­
sco, non è adeguato alla situazione sociale ed 
economica dell’Isola. Lavoreremo — ripeto — 
nel Parlamento regionale perché si prefiguri un 
ventaglio di forze capace non di riedificare for­
mule vecchie e superate, ma di operare un’in­
versione di tendenza sui piano politico e pro­
grammatico, affinché la Sicilia possa guardare 
al suo futuro riguadagnando la sua giusta col- 
locazione senza dolorosi appelli né discorsi di 
accattonaggio, né di ascarismo politico. La Si­
cilia non deve più subire penalizzazioni conti­
nuando a pagare costi assai elevati per tenere il
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passo con il tasso di sviluppo medio del Pae­
se; non possono piu essere elusi gli impegni sta­
tutariamente previsti, di attuazione di una se­
rie di provvidenze e misure economiche tese a 
riequilibrare il divario esistente tra la nostra Re­
gione ed il resto del Paese. Precisare e ricor­
dare ciò non è certamente, onorevoli colleghi, 
un modo per fare delPautonomismo di manie­
ra, ma è, ai contrario, un severo richiamo agli 
impegni assunti con il popolo siciliano, che ha 
il sacrosanto diritto di essere ripagato da una 
secolare politica di abbandono e di rapina del­
le risorse. Per questo auspichiamo una profi­
cua stagione politica che miri a mobilitare le 
risorse finanziarie e disponibili ma, anche, ad 
avviare le necessarie riforme per l’ammoder- 
namento dell’apparato produttivo ed ammini­
strativo; auspichiamo, cioè, una Regione orga­
nizzata e produttiva , che abbia la necessaria 
autorevoleza per richiamare lo Stato ai propri 
impegni, dando integrale ed effettiva attuazio­
ne allo Statuto siciliano.

Onestamente riteniamo che questo bicolore 
Democrazia cristiana-Partito socialista italiano, 
onorevole Presidente, sia inadeguato a questo 
compito; è piuttosto un “ governicchio” di ri­
piego che spera di trovare benevoli appoggi in 
Assemblea di volta in volta, ora su un provve­
dimento ora su un altro. Non è questo Gover­
no, onorevole Nicolosi, che può realizzare il 
salto di qualità auspicato da tutto il popolo si­
ciliano; non è con questo Governo che si può 
realizzare l’integrale e completa attuazione dello 
Statuto, il quale certamente riassume le moda­
lità per raggiungere condizioni di riequilibrio 
con il resto del Paese. Non è con questo Go­
verno che si può aprire con lo Stato la verten­
za Sicilia affinché il dettato della Carta costi­
tuzionale, che ha recepito integralmente lo Sta­
tuto speciale della Regione siciliana, trovi 0 suo 
compimento attraverso l’eliminazione di tutto 
ciò che ha concorso a determinare le condizio­
ni di emarginazione in cui è stata relegata la 
società siciliana e dalle quali la mafia trae for­
za ed alimento. Non è con questo Governo che 
si può porre fine al processo di “ scollamento” 
nei confronti della realtà nazionale. Non è que­
sto il Governo che potrà realizzare la concreta 
e reale ripresa delle attività economiche ed im­
prenditoriali dell’Isola.

Noi auspichiamo, invece, una Sicilia che dia 
speranza alle giovani generazioni, ma anche una 
Sicilia che dimostri all’intera comunità nazio­
nale le sue autonome capacità di prefigurare

strade nuove per una società migliore ed al pas­
so con i tempi. Altro che svendere la Sicilia 
a Gheddafi!

Onorevole Presidente, le sue dichiarazioni 
programmatiche non hanno nemmeno il gusto 
della novità; hanno, piuttosto, il tono del déja 
vu e non sono nemmeno in linea con il propo­
sito da lei dichiarato che la scelta del bipartito 
si appalesi come cerniera per equilibri politici 
in grado di garantire all’Isola l’indispensabile 
capacità di governo. Questo non è un Governo 
«cerniera»; questo è un Governo che divide e 
che allarga le incomprensioni tra i partiti, ren­
dendo ancora piu difficile un rapporto che noi, 
come ho detto, auspichiamo ampio e solidale.

Il passaggio assai delicato che viviamo, ono­
revole Presidente della Regione, al contrario di 
quello che lei afferma, impone l’attivazione di 
spinte accelerative capaci di determinare nuovi 
fermenti in una Sicilia in cui la rassegnazione, 
e direi quasi l’oblio, stanno diventando la ri­
sposta al sangue che si versa nelle strade delle 
nostre città. Non bisogna assolutamente asse­
condare disegni politici che nullifichino defini­
tivamente le tante attese e le non poche spe­
ranze di quanti pensano che questa decima le­
gislatura debba spezzare il legame con un pas­
sato legislativo e politico non certo esaltante per 
la nostra Sicilia. E un sussulto d’orgoglio, ono­
revole Presidente, quello che noi auspichiamo, 
forse una nuova resistenza, come spesso ama­
va affermare il compagno Pompeo Colajanni, 
con una frase che ho ricordato quando l’Assem­
blea lo ha commemorato.

Se le parole hanno un peso e non si dicono 
tanto per dirle, affermo da questa tribuna che, 
di fronte alla potenza dei mali che affliggono 
la Sicilia, c’è bisogno di una nuova resistenza. 
Una nuova resistenza nelle istituzioni e nella so­
cietà civile, e questa resistenza non sarà mai 
adeguata fino a quando ci saranno forze che si 
defileranno o che si adopereranno per determi­
nare situazioni di arretramento e di obiettiva in­
capacità. Quali riforme possiamo sperare da un 
Governo che a parole dice di ricercare e co­
struire solidarietà necessarie sui problemi, quan­
do in realtà i problemi sono passati al secondo 
posto rispetto alla pervicace volontà di settori 
socialisti e democristiani di privilegiare, anco­
ra una volta, la logica del potere per il potere? 
Lo sanno tutti, onorevole Presidente, che il suo 
Governo non è nato su un programma malgra­
do lei ci abbia, ripetitivamente, elencato alcu­
ne priorità (ha usato questo eufemismo!). E ve-
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ramente convinto che il suo Governo possa por­
tare a compimento le riforme con il contributo 
solidale dell’intera Assemblea? È una doman­
da che le pongo, non già per fare della falsa 
retorica ma in quanto credo che il suo sia, ef­
fettivamente, un programma non credibile e che 
l’immagine che si vuole dare al suo Governo 
sia un’immagine forzata, che non trova una rea­
le rispondenza con la volontà annunciata e con 
i fatti.

Il Partito socialista, ad esempio, ha sostenu­
to che era necessario — cito testualmente uno 
dei tanti comunicati di cui siamo stati lettori in 
un passato molto recente — «mettere a punto 
un programma con un netto taglio riformatore 
e far nascere un Governo di coalizione coerente 
con questo programma, sulla ribadita essenzia­
lità del raccordo fra Partito socialista e laici».

A parte ogni ironica considerazione su que­
sti intendimenti, mi chiedo se tra le cose che 
lei ha detto e le cose affermate dal Partito so­
cialista italiano ci sia coerenza o, piuttosto, una 
evidente contraddizione. Evidente contraddizio­
ne che le sue dichiarazioni non possono né ma­
scherare, né sottacere.

Condivido, onorevole Presidente della Regio­
ne, la parte finale del suo discorso e precisa- 
mente il punto in cui afferma che: «una socie­
tà civile si regge, si orienta, cresce, attorno a 
punte di aggregazione forte». Ebbene a noi so­
cialdemocratici non pare che il suo Governo 
possa rappresentare una forte aggregazione! Ci 
vuole ben altro, qualcosa di molto più consi­
stente! I socialdemocratici lavoreranno in que­
sta direzione sapendo che oggi si sta consuman­
do un altro inutile momento del gioco delle par­
ti, che non farà altro che aggravare la situa­
zione generale, di per se stessa difficile. Noi, 
quindi, vogliamo lanciare un grido di allarme, 
con la serietà che il momento impone, perché 
si abbia chiaro il limite delle responsabilità. Vo­
gliamo rendere testimonianza della nostra pre­
senza politica attraverso questa chiara, netta 
presa di posizione, che non è frutto di apriori­
smi, ma convinta e meditata analisi. Siamo con­
vinti che di ben altro la Sicilia ha bisogno e 
che ben altra tensione morale e ideale occorra 
per fare uscire la Sicilia da questo vicolo cie­
co che nessuna speranza fa intravvedere per chi 
agogna una Isola più moderna e più europea.

PRESIDENTE. Onorevoli colleghi, l’onore­
vole Diego Lo Giudice, mi ha chiamato in cau­
sa. Se fossi Presidente del Consiglio regionale

del Trentino Alto Adige o della provincia au­
tonoma di Bolzano, sarei costretto a scendere 
dal banco della Presidenza e ad andare alla tri­
buna perché, essendo in quel caso il Presiden­
te l’unico rappresentante del Partito repubbli­
cano, deve, di volta in volta, distinguere il molo 
di Presidente da quello di portavoce della po­
sizione dei repubblicani. Mi astengo da ciò per­
ché, data la carica da me ricoperta, le critiche 
politiche al Partito socialista non mi interessa­
no. Devo ringraziare l’onorevole Lo Giudice 
per avere ipotizzato un cosi stretto legame rap­
presentativo tra me ed il professore Puglisi, un 
intellettuale al quale riconosco alte qualità scien­
tifiche e culturali; questo mi fa piacere. Devo 
dire, però, che lei ha costruito la sua tesi su 
una premessa completamente errata: il profes­
sore Puglisi, infatti, non ha ricevuto alcuna de­
lega, non rappresenta altra posizione che non 
sia la sua. Certamente c’è molta affinità intel­
lettuale e culturale, ma mi pare che ognuno 
esprima le proprie posizioni, in modo autono­
mo ed indipendente, anche perché credo che 
nella scuola di pensiero socialista non ci siano 
posizioni irregi mentale. Devo dire, inoltre, che 
lei dimostra di essere stato disattento nei con­
fronti delle prese di posizione del Presidente 
dell’Assemblea, in quanto, guarda caso proprio 
l’altro giorno, prima che il Presidente della Re­
gione rendesse le sue dichiarazioni programma­
tiche, ho esplicitato una posizione che si coniu­
ga pienamente con quella da lui successivamente 
assunta. Come vede, non ci sono problemi di 
interferenze, di frizioni; né esiste la necessità 
di conferire ad altri mandati rappresentativi: chi 
dimostra, infatti, di avere preso posizioni chiare 
non ha bisogno di essere interpretato da altri. 
Aggiungo, infine, che chi tenta di offuscare la 
trasparenza degli uomini non credo si possa 
aspettare di averne riconosciuto merito.

È iscritto a parlare l’onorevole Barba. Ne ha 
facoltà.

BARBA. Signor Presidente, onorevoli colle­
ghi, il mio sarà un intervento molto breve per 
fare alcune puntualizzazioni, un intervento che 
prende lo spunto esclusivamente dalle dichia­
razioni prograrmuatiche rese dai Presidente del­
la Regione in quest’Aula e non dalle rassegne 
stampa, cui ha fatto riferimento, con molta do­
vizia di particolari, l’onorevole Diego Lo 
Giudice.

La fase di transizione politica che l’Assem­
blea e questo Governo hanno il compito di ge-
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Stire impone un particolare sforzo di chiarez­
za, di iniziativa e di capacità di direzione. Que­
sta fase è caratterizzata, innanzitutto, dal supe­
ramento del monocolore democristiano, che si 
è rivelato una soluzione di attesa improduttiva, 
ma è caratterizzata anche dal superamento del­
la formula pentapartitica, la cui condizione di 
limitatezza non è da rapportare tanto ad ipote­
tici e piu avanzati equilibri e ad altrettanto ipo­
tetiche e piu avanzate espressioni politiche, 
quanto al fatto che tale fomiula si è tradotta nel­
la riproduzione statica di un Governo della pre­
cedente legislatura, senza che sul suo equilibrio 
avesse influito il responso elettorale del 1986.

La scelta del bipartito Democrazia cristiana- 
Partito socialista italiano rappresenta per il 
Gmppo socialista il tentativo di immettere un 
certo dinamismo nella vita politica regionale, 
nonché di aprire una fase di dialogo franco ed 
impegnato tra le forze politiche e fra queste e 
le forze sociali. La fase di transizione impone 
che, innanzitutto, si dica, chiaramente, cosa si 
vuole conservare, o meglio recuperare, della fa­
se precedente. Impone però che si dica anche, 
senza ambiguità, cosa non si vuole, sia pure 
surrettiziamente, riproporre.

Dal punto di vista dei rapporti polìtici, i so­
cialisti intendono recuperare, in termini rinno­
vati, l’apporto delle espressioni politiche del­
l’area laica. Non v’è dubbio che si sono pre­
sentate difficoltà che travagliano quest’area, sia 
nelle sue singole espressioni, che nei rapporti 
tra i partiti in essa ricompresi e non v’è dub­
bio che un simile travaglio ripropone, con ur­
genza, un raccordo percepibile ed agibile che 
riesca a tradurre il peso numerico dei partiti lai­
ci in peso politico. Siamo convinti che il siste­
ma politico regionale, per funzionare adegua­
tamente, abbia bisogno di un polo laico auto­
nomo, che non può non avere un rapporto pe­
culiare con l’area socialista. La Democrazia 
cristiana, infatti, non può coprire tutta l’area 
del centro e del centro sinistra perché non lo 
consentono né la nostra storia politica, né quella 
della nostra cultura che mostra una componen­
te liberaìdemocratica non omologabile e non ri­
conducibile alla rappresentanza democristiana e 
che non è identificabile neanche con la sinistra 
riformista. La società è articolata e la sua rap­
presentatività politica costituisce un problema 
serio. Per questo le riforme elettorali (regionale, 
provinciale e comunale) dovranno da una par­
te evitare la frammentazione eccessiva e dal

l’altra garantire la rappresentanza delle realtà 
politiche.

La soglia minima elettorale e l’utilizzazione 
dei resti in sede regionale sono proposte che 
per noi vanno nella direzione della razionaliz­
zazione e modernizzazione del sistema politico 
regionale, eliminando distorsioni che mortifica­
no le vere realtà partitiche. Si pensi, ad esem­
pio, alla distorsione della rappresentanza regio­
nale costituita dalle doppie liste di uno stesso 
partito per utilizzare i resti; meglio favorire gli 
apparentamenti politico-elettorali che non le 
strumentali scissioni di liste che tolgono spa­
zio alle autentiche espressioni politiche della 
società.

La fase di transizione deve poi riportare il 
rapporto con il Partito comunista italiano, da 
una parte, alla chiarezza dei ruoli politici ed 
istituzionali e, dall’altra, all’impegno, il piu 
convergente possibile, per un progetto di rifor­
ma istituzionale sia a livello regionale che a li­
vello comunale e provinciale.

Le fasi di transizione hanno un punto di par­
tenza ed un punto di arrivo o, almeno, si pro­
pongono la preparazione di uno sbocco. I pas­
saggi necessari vanno consumati tutti perché co­
me in natura, cosi in politica, non ci sono sal­
ti. Il punto di partenza non è il pentapartito né 
il monocolore democristiano e neanche il bico­
lore Democrazia cristiana-Partito socialista ita­
liano: il punto di partenza vero è il responso 
elettorale che ha dato vita a questa Assemblea 
regionale.

La legislatura fu, all’inizio, quasi congelata 
sugli equilibri politici ed istituzionali della pre­
cedente. Faceva parte di questo equilibrio e del­
la conseguente prassi, la contrapposizione, non 
dichiarata ma praticata, tra accordo di maggio­
ranza ed il compromesso che attraversava l’op­
posizione comunista ed i partiti della maggio­
ranza. Il nuovo equilibrio politico che dobbia­
mo costruire deve rispondere alla nuova poli­
tica che l’elettorato siciliano ha richiesto.

Noi socialisti abbiamo letto nel responso elet­
torale la domanda di quattro nuove politiche: 
una istituzionale, una per il lavoro e l’occupa­
zione, una dei servizi sociali ed una economi­
ca. Sono ancora questi i quattro punti cardina­
li che debbono orientare la politica di questa 
legislatura, che ha già consumato infmttuosa- 
mente una parte del suo percorso.

La prima di queste quattro politiche, quella 
istituzionale, deve ritrovare l’accordo comples­
sivo dì tutte le aree politiche e tra queste
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quella della sinistra riformista socialista, quel­
la dell’area laica e quella comunista. L’attua 
zione di questa politica riformista a livello isti 
tuzionale dovrà contribuire a sbloccare il siste­
ma politico regionale e locale; questo è l ’im­
portante traguardo della fase di transizione che 
stiamo vivendo: il passaggio verso l’adeguamen­
to dell’Autonomia siciliana alle mutate esigen­
ze alla società isolana per assicurare la gover­
nabilità della Regione. Governabilità che deve 
essere assicurata anche da una nuova politica 
per il lavoro e l’occupazione, da una nuova po­
litica dei servizi sociali e da una nuova politi­
ca economica. Su queste linee si dovrà solleci­
tare il contributo di collaborazione dei partiti 
laici e si dovrà aprire il più ampio confronto 
con l’opposizione comunista.

Nelle sue dichiarazioni programmatiche il 
Presidente della Regione ha elencato 13 punti 
e 13 temi di impegno per questo Governo e per 
questa maggioranza. I primi sei punti riassu­
mono U programma riformistico istituzionale: 
nuova legge elettorale dell’Assemblea regiona­
le; nuova procedura per la formazione del Go­
verno della Regione; abolizione del voto segreto 
sulle leggi di spesa e dei pareri delle Commis­
sioni legislative sui programmi di spesa per evi­
tare confusione di ruolo e deresponsabilrzza- 
zione; piena attuazione della nuova provincia 
regionale, con la nuova legge elettorale provin­
ciale e la costituzione delle aree metropolita­
ne; riforma dell’elezione del sindaco e del con­
siglio comunale e riordino dei sistemi dei con­
trolli. Sono sei punti che non possono essere 
considerati strumentali per giustificare alcuna 
formula di governo né presente né futura. So­
no sei punti che concretizzano l’iniziativa vol­
ta a dare risposta alla domanda di adeguamen­
to delle istituzioni alla società. Si tratta di un’i­
niziativa che è dovere del Governo e della mag­
gioranza adottare, ma che è anche dovere delle 
forze politiche, che si riconoscono nel riformi­
smo istituzionale, intraprendere. È una conver­
gente iniziativa che non può essere né finaliz­
zata né subordinata alla creazione di diversi 
equilibri nei rapporti politici, bensì', a più avan­
zati equilibri nei rapporti fra istituzioni e 
società.

Il percorso comune non può essere una stra­
da che porti Democrazia cristiana. Partito so­
cialista italiano. Partito comunista italiano e laici 
ad un vasto accordo compromissorio, magari 
m noine dell’emergenza o delle emergenze o 
^3gari in nome della riforma o delle riforme

istituzioriali: il percorso comune deve coprire 
la fase di transizione relativamente alla moder­
nizzazione delle istituzioni. Certamente, però, 
le forze politiche che sapranno essere di spinta 
propulsiva per la riforma e per l’ammodema- 
rnento delle istituzioni dimostreranno di avere 
titolo preferenziale di fronte al giudizio degli 
elettori per candidarsi alla direzione ed al go­
verno della Regione rinnovata.

I primi sei punti che ho ricordato debbono 
segnare la fase di transizione dalla ingoverna­
bilità istituzionale alla governabilità istituziona­
le. Gli altri sette temi debbono assicurare la go­
vernabilità degli interventi regionali, debbono 
cioè assicurare una razionale azione di gover- 
no e una funzionalità deH’Amministrazione re­
gionale adeguata, per quanto possibile, alla con- 
giuntara che attraversiamo. Il problema diffi­
cile è quello di conciliare questi sette punti pro­
grammatici, che vogliono rispondere alla 
domanda di governabilità dei momento, con i 
temi della governabilità di più lungo periodo. 
Anche perché i temi della governabilità inclu­
dono gli stessi temi delle riforme istituzionali 
o comunque soluzioni di governo che possano 
agevolare o condizionare negativamente Io stes­
so processo di riforma istituzionale.

I temi cui mi riferisco sono la viabilità ed i 
trasporti, le aree metropolitane, le aree inter­
ne,̂  ù settore agricolo, gli investimenti, la sa­
nità, i servizi sociali, io snellimento e l’acce­
leramento dei concorsi, le nuove procedure del­
la programmazione per l’accelerazione della 
spesa.

La soluzione della crisi e la costituzione del 
Governo bicolore non possono essere visti co­
me un accomodamento nell'attribuzione degli 
assessorati. Ridurre l’attuale passaggio a pro­
blemi di struttura della Giunta significherebbe 
non avere la comprensione dell’attuale trava­
gliata fase di transizione. Se non vogliamo ri­
durre tutta la vicenda a tattica nei rapporti po­
litici dobbiamo essere capaci di enucleare le po­
tenzialità del nuovo incontro tra democristiani 
e socialisti. Esso rappresenta in questa fase la 
sola formula possibile per una necessaria con­
vergenza tra le tendenze riformistiche che pro­
vengono dall’area di sinistra e quelle che pur 
sono presenti nel variegato mondo che la De­
mocrazia cristiana rappresenta. Un incontro 
quindi non chiuso, ma nemmeno confuso; es­
so, infatti, è aperto alla collaborazione dei lai­
ci ed al più ampio confronto con i comunisti 
su un terreno preciso e senza confusione di
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ruoli. Se è vero che il programma non può es­
sere sconnesso dalla formula politica, è pure ve­
ro che il programma che è stato presentato al 
dibattito dell’Assemblea non è racchiuso in una 
formula politica. Su un programma che rispon­
de ad una vasta domanda della società ci deve 
essere lo specifico impegno del Governo e della 
maggioranza, ma ci deve pur essere un impe­
gno delle altre forze politiche, non confonden­
do le responsabilità, ma nemmeno erigendo sta­
bili steccati.

I governi si giudicano non soltanto dalle di­
chiarazioni, ma anche da ciò che sono capaci 
di fare e quindi auguriamo a questo Governo 
una lunga vita — lo sottolineo — nella misura 
in cui riuscirà a dare determinate risposte as­
solutamente indispensabili per sbloccare la si­
tuazione siciliana che, di giorno in giorno, ri­
schia di andare verso un degrado ormai, qua­
si, ineluttabile.

PRESIDENTE. La seduta è rinviata a doma­
ni, mercoledì 27 gennaio 1988, alle ore 9,30, 
con il seguente ordine del giorno:

I — Seguito della discussione sulle dichiarazio­
ni programmatiche del Presidente della 
Regione.

La seduta è tolta alle ore 20,50.

DAL SERVIZIO RESOCONTI 

Il Diretlore

Dott. Salvatore Montcsanti
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